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Z^èl Dottor iJ. Gio: Battifia Mòdica 
in iode dell' Autore*- 
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'T^j ciykl canto tuo Miriti eCi- 




B tanj0r Palme vincitricii e Allori . 
Digloriai vane gioie , e veri orrori 
Con rara maéjìria componile intejjì; 

Deh vieni dal Pxmiafo ; efatfra i verfii ( ^ 
^ DdgYj. teontinOiC sii la Scena i chori- 

Vèftan cùturnot e fianó ifpèttatori 
^ I Stàgiritii& I Sofocli iftejfii 

Si foaue è lo JlU , ù pario,e graue^ 
£~d' artificio pièn» cìy anco il veléno 
De l'Inmdia ifiejja egli non paUhl ' 

Ondefia dt mefUer.che Iteto a pieno 
Ogn'vn l'accolgale fucchia il mei foaue 
pel le dolce-j^ze fue^dd fuo bel Jeno^ • 
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ZJ*z/» incognito Accademico detto il 
Fàluftre In lodò delhftejjb 

AiHore' 

X 

Rancefco , hor qual farà pènna sì de^ 

Che laudani pirofuma^z - 

E qftàifafangti tncbtoflrty- 
Ch^iìluflrarti potràn'sùqu eftifùglìì 
Talènto in me non regna 
Di fublime cantori ondepotejjl' 
Ginger e al mrto tuo, che m'inu'ògli 

A trasformar quefti miei inchiofiri in' 
ojìri, 

^'Hor sì 'ch'allor vedrejft' - 

,,^^^folJc il defir mio , quale H tuq^' 
' ' 'vanto, 

M a perche vccel Paluflre 
Son*io; riprendo il canto , 




s o iv £ r r 0^ 

DcllDottor.Geronimo Can nifiiin lode * 

EontirUi horrche:tuaHra>alfìh , ^tf»?- 

Ogni file» z>^A> t ,al dolce fùom ihuith, 
SUegli le. menti i e i [piriti fópiti' 
Già dcfli e fiù d^ogn vn 'tuo.ffion gra-f" 
dito • . 

l^lcetantoy alto flil'miflò^ e condirò^ 
Di dòUezziJy efauer van ico sì imiti • 
Nitl facro Dramma tuOiihe ben ìnuint 
A gloria il pigro,e al be igni f marritoi 
ytHaiF.Cy falda Spemey, Amor Celefie^^ 
Ch*in tre f^ciulli e f primi •> > Eiernìì 
Allòri'' 

Inttjjeranno a le tue degne. tempiéi^ 
^l ttéoNom > , che di glmaihor' fiWin-^- 
uefièf, 

Dal i Gange al 'Pò) diffonderà i i fplem 

dorii, 

EU fflma precorre iy e*HmQndòm*ém 

(t); t. (t); 
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l'Antere intorno alhf^r-tj 
Tragedia, 
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^tfmo Lettore , ho 
frvufo uon quefie mie 
poche fat-i^he proporre 
4:iiriofi daile Tragiche 

rapprefattAtioni vrCese^ 
piare Jacro per effire piie. 
cotìfaceuole aWeJferedi vn CrtHtmo y ^ 
muffirne dCvn Sacer<d9t€ip€r far ^onofcere 
a ciafcheduno come fi debha fratticar 
r Economia delle Scenei e delle perfine^ 
tutto ciò » €he fi richiede nella T ragie 
£ompof;x>'one p£r i'vfofrattico ; chepe^ 
rò ho voluto fiii pr incipio farne vn hrie^ 
U€ ragionamentoy ti quald jc hen lo con^ 
ftderit uon fura d^tc difprez^ato. Dtllt^ 
fiile T ragKO ìui quaft^nuUa ne dìjfi , per— 
che haueret troppo £be dir he , ti ricordai 
folamente per mio wtereffc .i che ti ftant^ 
alla men.o da quegli amertimenti d'Ora^ 
X*io nella fua f ottica intorno a deittM, 
fitle-i due ; 

Jnterent multum Diuufne icqtiatur ^ 



an Neros» 
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Mcr^(^forne vagusy cuitome vìrentis 

Non ego inarìidta , & dwiinantia no- 
mina folitm, 

Ferhaq; Pifones y Satyrorum fcffptor 
amabo: 

Nec fu enJlar Tragico differre colori,, 
yt HÌhil interfìt Daiiufrie hquatur, aji 
Audax 

Pythias - • - - - 

cuflos fatnnlHfcji Dei Silcms 
alumni» 

Ex noto fìRuTH Carmen fcquay, - - r - 
dal che poi comprendere fé Lo fitle T ragi^ 
CO dette effcre tuuo é'vn mcdefìmo colo^ 

rC i efi' Ufiraje hahbia da coììformarfi £0 
la qualità delle perfiriC} e tanto bafli per 
non tediarti) pregandoti folamente ad if' 
.cjufare gli errori occorfi nella flampa , f 
fotyegerli» Covftruami nel tuo affetto,* 




DISCORSO 



DELLA TRAGEDIA 

Intorno alla Economia delle fcenoi 

e delie pedono. 

AL LETTORE. 

i 

Ó nò intendo quìjcor- 
tefe Lettore, di fcorrere 
di tutto Teflere della-> 
Tragica cópofitionoj 
non cflèndo quefto ne 
mio intento , ne pefo 
della frale, e debole mia penna. Lafce- 
rd per tanto ch'altri fiegua i precetti 
d* A risocele nel terzo libro della fueu» 
poetica j il quale , quantunque fia vn_* 
picciolo auanzo^jifpetto all'altri duo, 
che*l tépo lì ha tolto , egli però è com- 
pitiflimo nella materia di quefto poe- 
ma • lui rrouerai la di lei diftintione 
nel capo terzo ; nel quarto le Tue parti 
incrinfèche,ciò è,Ia fauola.icoftùmi, il 

metroj la rentéza,rapparato,& il caco» 

A ^ Nel ' 




Nel quinto capo della nobiltà dì eflfa 
fauolaj uelTeUo della Tua vnicà: nel fec- 
timo come ditferifce la poclìa dalia^j 
hKtoria; neiroccauo quali (ìano le buo- 
ne, e le cattine j nel nono della peripe- 
tia, deirAgnicione, e percurbacione di 

Nel decimo delle parti del corpo di 
efla Tragedia , come fono, il Prologo, 
TEpifodio, TEfodo, il Coro, & il pian- 
to,© allegrezza del Ietto Coro, le quali 
fiano communi con Je perfone della-» 
(cena. Neirvndecimo, ciò , che Ci dee 
sfuggire neHa teflìtura del nodo : e de* 
luoghi,da'quali fi deduce l'argomento. 
Nel duodecimo, de'cpftumi; Nel terzo 
decimo de-generi dell'Agnitione*, Nel 
quartodecimo che cofa (ia il Decoro 
della fauola; Nel quintodecimo, come 
fi deuono ordinategli Epifodi; Nel fe- 
ftodecimo, della conneiIione,e fciogli- 
imcDto della fauola; nel fettimodecimp 
de*quattro generi della Tragedia ; Nei 
feguente , del Coro, con quanto infino 
al capo ventiquattro , egli feliceotien^ 
ne tratta^* 

Onde ho precefo folamcnce trattare 

con 
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con breuità del modo, fi deuc tenero 
in poetar. Katcione fopra del palco ,fi 
per quanto fperta alli rapprefentanti , 
fi ancora alle fcene per rvfoprattico 
di rapprc Tentarle. E per procedere con 
qualchlordine, pri ma dirò dell' Econor 
mia delle fcene , 6- ridurremo quefta-» 
prima parte à quattro» capi. Nel primo 
parlaremo del luogo,oue fi fingeranno 
le fcene, nel fecondo come fi diuidonb 
dette fcene tra loro,e come fi moltipli- 
cano, nel terzo quando fi dirà fcenaj 
vota , e nel quarto fe fi decno ammeti- 
cere le mutationi delie fcene-?. 

Egli é veri (limo , per quanto fi vede 
pratticato e da'Greci, e da* Latini , 
che'l loco della fcena farà,o la piazza-f 
principale, ouc fia verifimiie, che pofla 
iui accadere tutto il negotiato deiraor 
dronei o quefto fia piazza di negotij, o 
del palagio del perfonagìo principale-» 
dplla Tragedia^ • 

Non vò lafciate qui di dire, che tali 
luoghi s'ammettono per fola necciliti 
della rapprefentatione,non hauendo al 
più delle volte del verifimiie, che vn Re, 
vna Vergine, vna Reina habbia da vc- 

h z nirc 



nire in piazza, ò hel cortile delTuó pa- 
lagio a trattare i ncgorij più importa- 
ti del Tuo regno,e dc'fiioi intercifi : ma 
perche non fi potrebbano rapprefenta- 
rc agli vditori i n.egotiati facci den? 
troil fccreto d'vna camera, o d'vii pa- 
lagio , perciò fauiamcnte gli antichi 
maeftri lì valfcrodi cotclH luoghi, no 
mi s'opponga con dire che*] poeta ìvà^ 
da difcorrere nelle rcene,come fé nimV^ 
altro vi forte, fa lue che i foli rapprefeiir 
tanti ( per lo che vitiofe fono quello 
fccne, nelle quali ad altro fide non fono 
dirizzati i difcorfi deiriftrioni, folo chf 
a far capace Tvdienza di quanto effi 
ragionano, ) perche fimile auuertimé- 
co ha luogo,oue in altra maniera fi po- 
Ufl'e rimediare, , & oue non la neceffi- 
ti, mail giudici© del poeta douefi'o 
preualere_-*. 

Onde fi fcorgc chiaramente quanto 
male alcuni poco intendenti feniza ap- 
poggio veruno di ragione,o d*efempla- 
rc, pretendono pocerfi fingere la icen2Lj 
vna fala^ o camera d'vn palagio , per- 
che zoppicano inoltre neirimpoffibil* 

tijconciofia che in vna flanza a tro 

non 
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non vi fi potrà formare ch€ vfta, o due? 
^ fineftre, da donde i rapprcfentanti non 
' poflbno comparire j fe non da la metà 
. del corpo in su , & in pochiffimo nur 
' mero, e canto baiti per quefto primo 
capo» vfniamo adeflo al fecondo. 

Si diiiidono dunqiif le fcene fra di 
loro per la.diuerfiuà della materia^ 
che in ciafchedunafì tratta ^ e fi mol- 
tiplicano perJa.nuoua. comparfa^ 

per la dipartita di altri rapprefentanci» 
' che prima ragionauaaot^s . ^ 
' Le perfone dopoi , chcii portano fo- 
pra la (cena non per rapprefeatare.» a. 
vogliam dire , fauellara, ina per fem- 
plice comitiua, o corceggio> quelle o (i 
partanojO fopragiunganotnon mai ca*; 
gionano moltiplicieà. 

Tutti i perfonaggi, i quali compon- 
gono vna fcena non è neceifario cho 
tutti nel medefimo punto compari fca-^ 
Bo fui palco vnitamente,ma può, fenza 
che fi moltiplichi fcena , vfcir fuora-» 
vno , o più degli lilrioni dopò che gli 
altri habbiano recitato alcuni pochi 
vcrfiì come fairebbono dieci, o quinde- 
ci ai fonuno: è i'ifteflb s'intenda nel di- 

A 3 par: 



6 

parcirdalcufio I - ^ 
Così parimente accadendo che ven- 
ga vno in fcena, & incominciando la-» 
Aia parte li bifognafle andar dentro 
per breuiffimo tempo , e pofcia vfciirc 
di nuouo a* ripigliare il fuo ragiona- 
mento, in cotalCafo non fi dirà fcena 
moltiplicata. II tuttofi puolvederej 
nella Tragedia de'tre Santi fi-atclli del 
Padre Scammaccai^nell-'vkinia fcena-t 
ddratto primo fui principio con l'An- 
gelo, e Satana.». qtLàj 
Hor?^conomi2ando in total guifa-j 
kfcene» £i xiimeftierc non rcnderltjr 
vuote . AU'/iora fi dirà vuota., quando 
cominciata che farà la rapprefentado- 
ne^e prima che fia finito Tatto > ftefie ii 
palco,benchc per brieue fpatio di tem-^ 
pO', fenza perfpna alcuna, o pure effen- 
doui, lafciaflè di recitare , calmenccj? 
che intercidiffe il difcoKó, o quefto 
auuenga per difetto della memoria , a- 
per diuertimento . >ìi'ì 

Non farà però fcena vuota se*l rapw 
prefcntantemo(tràdo di machinàr co- 
fa nella fua mente , così richiedendo la 
materia , lafciaiTe idi recitare « Sh può 

* anco 



anco far paufa al difcorfo fcnza difetto 
quando s'introducefle in fcena qualche 
incanro , o facrificio, oue la perfona-i 
douefle formare alcuni circoli , & altre 
figure,© muouere di qnefta, e di quella 
maniera il braccio, il pie, il capo » e va 
difcorrendo , perche si fatti gefti fono 
della foflanza dell' Accione, ma già lìa-^ 
mo arriuati all'vlcimo capo di queila^ 
prima parte^. 

- Quanto s'appartiene intorno alla-j 
mutatione delle fcene non accade farne 
lungo difcorfo , poiché a (efficienza 
ne tratta nel fecondo tomo del Pàdrcjt 
Scamniacca,e con euidenti ragioni iui 
fi rifiuta vn canto abufo nulamente^ 
introdotto folo per diietto degli occhi» 
fc diletto però fe ne traggc mai , per 
quanto n'ho veduto di quelle mutatio- 
ni; perche oltre non efler del verifimile, 
e di vantaggio hauendo deirimpoflì-: 
bile che vna Città fi pofi'a cambiato 
in vna riuiera , o felua , e che vn fuolQ 
laftricato di pietre fi trasformi in vn_j 
mare, ò in rapidifiìmo fiume: fono co- 
tanto difficili a practicarfi,che non folo 
non apportano diletto alcuno > ma per j 

A4 Io I 
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10 più ftomacano. 

Io di due maniere J'ho vedute,o ngr 
girate fopra perni, e compofèe a crean- 
go)o,o in telari diilinti l'vno dell'altro, 
talmente, chc*I primo nafconda gli aN 
tri di dietro.. Quelle della prima ma- 
niera , perche non poflbno llar ferme 
fedendo in punto » par che danzino col 
moto de gli Klrioni , e quanto fcemì al 
decoro della Tragedia fimile mouime* 
to lafcio confiderarlo a chi ha giudi* 
tio« £ queiraltre fembrano portiere di 
camera,che Ci tirano hor di quà,hor di 
là,o che le flefe de*pareti Sano tele cera 
ce delleiineflre. Aggiùgo i oltre che|fe'l 
foggetto di quello nobile poema deuo 
vnojfolo^e fìngulare fenza veruna parti- 
colarità: e pure due foggetti farebbouo 
di maggior diletto, che vn foló; per 
qiial ragione la fcena, o dir vogliamo, 

11 loco, non ha da hauere l'iftefla vnità? 
perche Ci dee ammettere quella molti- 
plicità al loca, oue corrono maggiori 
inconueuienti , e non al foggeto , oue^ 
meno fé ne commettono? 

Dcue dunque il loco elTerc vn folo, 
inuariabile» immobile in tutta la rap« 

prc- 



prcfeìitatfone i. E perche potrebbe ca- 
dere in dubbio fe queftoloco debba-» 
^^.^'r'yqo nó foUmente in quaco al fitOr 
^^ apcora in qiiàco alla profpetciua » 
d/eQ,che pijQ ^iceijere diuerfìcà di par^*' 
tij^p^i" cófegtìfita può rapprése care di- 
uerfe pcorpe^ctiue.. Sia per efempio: 
Sendp di meftiere rapprefenrare qual- 
ciwdtina arcione prciiò il lidp del mare» 
oue affai di vicina vi io flk vna felua> & 
infiéiDG vn.fiunie,& in tatti quelli rro 
luoghi, douelfe palfare alcuna parto 
dieJrattionc , o fi doueflè fupporre per 
necefl'aria circoflanza , ben fi potrebbe 
comporre la fcena di tutte quefte pro- 
fpettiue; perche vno retta il loco,quan- 
tufique.habbia diuerfe parti* Di tutto 
ciò n'ifabbiaiuo Tefenìpio daSofoclo 
ncliao Aiace, ijeJ quafie Compone 1^-^ 
fcena di quattro profpettiue j ciò é, 
dVn lido marino : delle càuerne .dei 
4>romontDrìD alle falde del monte Ida; 
del fiume Scamandro , e della fclua vi- 
cina alle t(^nde d' Aiace, nella quale egli 
fteflb fi die laiOJorto . 

jEperò da.aauertire che le parti di 
.^QCflo iQCofccoica 0 fioganó ivna tà^ 
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to lontana dairaltra qnatoiiì chCchtM 
duna parte di eflò pollano li rapreferi-^ 
tanti eflere com moda mente veduti 
geftirfe , & intcfi fauellare . Di più peP 
loco io nó intendo la larghezza, o luli»- 
ghezza del pako dellàl^et^f, peTchCL^ 
certiffimo (i é, che, efl'endo quefto viu^ 
femplice compendio del loco vero , o 
reale, non può riufcir^ improportiona- 
to all'operare , o ptare al fauellarcii^d 
mà qui per loco intédo quella medefì^ 
ma piaz2a,ne\la quale v-n répo oiaccad 
de,o accader poteua il fatto»ondeH pai 
co della fcena (idice'rappr^r&ntarite,& 
il vero fi chiama rapprefentato^q 

Potrebbe anco venir fui dubbiò'fej» 
per forza d*4tìcanto , o magia-, -pafeù- 
do ciò aflii facile; é credibiJepèf I^l.* 
vVàù fopra hu*»a^a, pofefl^ò'^ biluce 
luogo si fatte mutazioni ? & io fono dS 
parere, che ne a«cò in quefcó c&fo fia 
lecito, perche, quantunque fia vero che 
la maggia póiTac (sit tutto <]éeIìos^e «he 
»iì ripara attuai gli Hhòonucaie^itó fopra 
accennati , refta -pcrò'inipiedì'sta^diffi-- 
colta di potetfi far^ sì b6n€v&>inft*nta- 

ncameocc> che rdcctó5:a:penil Quàfl'Je 

i ne 



Il 

ne potefle auiiederc_?. 
m . £ vero che qui in forge vna difficoltà 
molto confiderabile, & é, che non pofr. 
fiamonoi operare d'altra maniera, 
nò quanto giunge Tindultria, e Io sfor- 
zo h ugnano , onde non efl'endo noi^var 
IcAioli ^d operare come gli fpiriti , noa 
farà contro l'arte iniifa.re, quelli al mi-' 
glior modo che noi po(fiamo,e fiiagere 
cucto quello c|ie per magico incanto 
può ben'egli auuenjre , non eflendo al-? 
troia poc(ia che vna fintione,deI veroj 
come ben fi fìngono vna apertura d'in- 
ferno, vna fcefa d'vn Angelo, & altro 
fomiglianti apparenze , le quali noii.^ 
mai fi rapprefentano, ne rapprefentar 
fi f)ofl'ono al naturale,e pure s'ammetr . 
tono. AggiongafijChe quando tali mu* 
tationi fi facefllpro al narucalc: non fa- 
rebbe fingerle, ma farle da donerò, - f- 

A quello argonic^jto aoaihó troua.- 
co fin'hora cherifpondsre /.e^oufeifo 11 
mio verpi hauere molta forza» ma pet^ 
che non voglio io .c(fcre il primo gitidit- 

in quella lite , ne Ufcio4a decifione 
a chi meglio ne può difcorrero. 

£ perche fogUono molcg allo fpefTo 

A 6 farfi 
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farfi nelle fcene qaalche apparenze, lo 
quali perche apportano gradiffimo di- 
letto, quando fono bene imitate , deus 
il poeta dar molto aunertico. Onde il 
primo fcoglio da sfngirfi: fi è, non far- 
le per femplice diletto, o per mero ap- 
parato della fcena , s) che non habbia- 
no vnione conia fauola. onde quello 
faranno le buone,& cfentate d'ogni cé- 
ftira , le quali fono cosi bene ordinate , 
che paiono cfler nate della medcfima-* 
attiene, e no cufcite col filod*vn vano^ 
c mal fondato capriccio. 

A quefla materia anco fi riducano 
tutti i generi di tormenti, e di mortOj 
che fogliono accadere nelle Tragedie,o 
facre, o morali, o profane quelle fi fia- 
no,edicoj che tutti fi^deuòho togliere, 
e cacciar via dalle fcene; e quantunque 
Sofocle nel fao Aiace faccia che quello 
fi vccida in fcena, egli è ifcufabile , che 
per efl'cre il principe de'Tràgici fe li , 
puoi pafl'are per vna volta queila licen- f 
■sa poetica, nò però è imitabile in que* 
ilo • Onde fia di nielUere che ogn'uno 
Aia su l'offeruanza di quel precetto 
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dea Trucidety 
A ut humana palam coquat efla nefarìus 
^fireus, 

Siegue hora il dire dell'Economia-i' 
delle perfone, & a prima farebbe ir trac 
tare della qualità di. eflcj ma perche«^ 
daìla ilkfl'a arcione fi può facilmente^ 
conofcere, perche fendo Eroico il poe-.J 
ina, altre perfone non deue ammettere 
fe non che illultri, grandi, grani, lungi' 
dell'cflbr dozinale , o vile ; nobili o pec 
fangue, o per virrù,o perfanticà : me.* 
DepafTo perciò alla diuìfionedi effe. 

Sono dunque le perfone di dnejì' 
generi, altre vengono dette fcenicho » 
altre coriche. e per ragionare prima_» 
delie fceniche ridurremo la materia % 
tre capi per l'vfo vniuerfale. nel primo 
fi dirà dello di loro efTere ; nel fecondo 
del numero , e nel terzo del veftiro. 

E per incominciare dal primo dico^ 
cKé le follànze da'rapprefentariti fata*" 
no ragioneuoli o fpiriti , ò huomin£ 
^uefle fi -fiano j onde non fi deuono ia*» 
trodurre a failelùre su le fcene montij 
felue, fiumi , o altro nume fauolofodc^ 

geacili . £ quantunque alcuni de gì^ 



antichi poeti l'habbian fatto , a quelli 
però fi potè ben permettere , perchc_> 
come inimerfì ne'Ioro errori credeua- 
no tai numi foffirtenti; ma a noi,i qua- 
li Tap piamo cflere prette fauole, e fogni 
4eIIa gentilità, non farà lecito portato 
ip fcena alcuna di cotcfte fanta(ticato 
Ibftanzc ; pofcia fcemaj^o in oltre il 
tutto del verifimilo. 

Il numero poi degli Iftrioni quati}n- 
que da'buoni maeftri fofleLft^to pr^c-, 
cicatonon più, che di rette,e tal volta-i 
di quattro, nulla di manco ^npn fi deeji 
imponer legge di ciò al poeta . vero è 
che quanto più s'auuicina co gli efem- 
plari de'buoni , e malfime de Greci, 
conforme gli auuertimenci d'Oratio. 
Vos efemplaria Grasca 
NoSiurna verfate mantii verfate diurna 
egli farà meglio , ma non bifogna efiec 
tanto (crupulofi in quello, s'habbia pe- 
rò rocchio a non introdurne tate , che 
confondano la fauola^* 

In oltre deue il poeta procurare di 
non portare perfone in fcena > o farle 
partire fenza occafione veruna > fe non 

Aeceflana , almeno ragioncuoic, £ 



quella, a mìo crédtf^fc,e là cV^fk piiì dif- 
fìcile intorno alla Economia delle Icc^ 
ne','-éhe,^Ì>er quièto ho potuto ofìcrua- 
révpoclii/fimi, e quafì ninno de'moder-- 
mirila faputa pratticare* onde il veni- • 
rèi' o pa'rtiredi qual(T(ìa rapprefcntan-' 
te dee efTere occafionato, talnicncechc 
ini in quella piazza debbia egli o per 

neceilì'càS o per ^qualeh'altra efficace» 
cóìidenièhza craccar eiÒ,ch? pretende. * 
^^<^H*6 fpm^Skì veftirercheè l'viti- 
mo capo di que/la diuifìone, dfcò, che 
le^Vtftfitiehfa ;-d gti àltri addobbi delli 
fàpfpefefttariti , deuono ;éfl^r Idift^hf 
dairyfo -^òmimiae , e pfàkrcato alla-j 
gfórrìatàUj^eUpàBfé ilk^fò Jòué fi rà^ 
jJcFcfitl-m Tragedia ; & anco* diWyCé 
fT^aertó<l^|ir altra 'nac(one.Jlranie. 
fivì^'oAa^fl'vetlifinno fémpl'bccdrgU 
fiJblSiti ideile più inu&cecate vfanzc dì 
quel paefe , del quale (ì iingéraTlno e/Ic-' 
té hrapprefeutaiKi ii che fi potrà4:aftta- 
*^ti€lfe -pittate, ^InKdagftis 'àtìtillte?J^ 

fepulrc! delle vefc, "?jtfc fio peto e iliua^ 
tiabi^é; che dettn'afmi fiahfc àppt<ópià* 



fi finge cflcrc la perfonaJ. - - 

In oltre fc come le fudette pcrfanc, 
o quelle fiano rapprefentaiui , p mim- 
Ihi, ^ feruidori deuoiio tutce'calzar co 
curiiojcome vuole Oratio,& Af}iloc^Jqi,i 
così quello farà anco tìnto & ioac?int> i 
deli' vfo ordinario. ' 

Intorno al veftirc delle foftanze fpi- 
rituali , come fono Angeji', o Demonj, 
non accade darne au uerti mento haue- 
dofene ben chiari cCcmplari Qflieia^rc 

pitturo. /• " 

E perche due generi di perfone en- 
trano nella Tragedia,e Comichce Co- 
liche» refta dire delle Goricho . ^ 

Uvfo del Coro nella Tr^g^dia e trac 
tóto da Ariftotele nella pcefentc mate- 
ria l'origine poi egli la if^he dal Ditti- 
rambo, il quale era yna fotpc di poelu 
lirica,che a caniaua ballando fui palco 
in honorc d'alcuni dei. . . 

Il Coro dunque é vna comityia, a| 
perfone hojr\fifte»fi tal volta^nobili^l^ 
qwli entrano ancori» a r^ci^ar con lo 
fceniche , come infogna Ariftotele , 
Oranp»cdiuidono vn*atto dairaltro 



17 

Coro ne lafciò tai ricordi Oratio iiiJ 
quelli verfi. 

A6Ì0YÌS parte s Chorus, officiumqy virile. 
Defendatitie quid medios intercinat adusi 
t^od non propofno conducati & ìxzreat 
I aptè i 

llle bonis fau^atqi & concìlietur amicci 
Et regat iratos,& amct peccare timentes» 
llle dapes laudet menfe breuis, illc falli- 
brercL^ 

luflitiam. legefq'y & apertis otia portisi 
llle tegai commijfat D£of(j; precetur , & 
- oret 

redeat miferis abeat fortuna fupcrbis^ 

Pasquali chiaramente, fi comprcndà 
che rofficio del Coro fi è commendai: 
le virtù , biafimarc i viti; , e compatire 
le miferie altrui. 

Il numero delle perfone, che com- 
pongono il Coro 5 non deue eccedere-» 
Udici , quantunque Efchilo troppo li- 
centiofoThabbia comporto di cinqui-» 
ta, ma ne fu tolto corretto, 

Quefle perfone Cotiche, fé fia pofE- ' 
bile, deuono cfler tutti mufici , e chc.^* 
fappiano ballare, douendo cantare , e 
ballare nel fine di ciafchednn' atto. 

quan- 
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quando poi ciòfofTc malageuole , ba- 
lia che'l Corifeo, o vogliam dire, capo 
del Coroicon alcun'altrc fa ppiano bal- 
Jarc, & altre fiano mufici. bifo^na pe- 
rò, che tutte ballino nel girOjC riggiro, 
c quelli , che non fapranno così Beno 
muoucre il pie ,s*ingegnino con le c5- 
tinoui efercitij accorri modarfi al ballo 
per quanto fia poffibile; perche dai 
ballo ben concertato nafce vn diletto 
così imparagiabile,che ne su le fceno 
penfoie potrebbono mai appettare gli 
abuli di qual Ci (la capricciato inter- 
mezzo . Ariftotele vuole che'l Cora 
Vaglia per vna fola perfona , e che que- 
lla perfona fempre parli per tutte, o 
c;uefta farà il Corifeo, il ballo dapoi 
fìa grauejeggiadro, e maeftofo, e così 
il canto, la materia del quale (ìa fem- 
prè concernente a quella dell'atto ante- 
cedcnte,per muouere più gii effetti, o 
noadiuertiregli fpetcaton dalla trac- 
cia della faaola, e nel fine deiratto 
quinto deue terminare il Tuo canto con 
qualche leggiadra fentenza adattata-j 
alla materia di tutta Tattione , ouero 
altro faluceuoleauuertimentodel- i 
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VìfkcSà manieraJ , 

Non fataniio qui fuor del propofiro 
alcuni auiiernmentt.il primo farà che'l 
poeta fi guardi fare su dcile, fcenC;aIcu- 
ne trasformàtionijO qi\e(èe fiano-d'vna 
foftanza in vùìalcra , coni« farebbe a 
dire, d'vn huomcT v^fiume , p albero , o 
fafl'ó , e va drfcòtrcndo, o fiano d*vn_» 
habbito in vtf a;ltro,come dWn huomo 
ki femina , d'vn vecchio in giouano, 
dlvnnanojngigantOAJ.'f,: . 
• iiQnde:intradttCc"hdo.> vn demonio , 
oiicr^ vn^iLXjglCl^ibrjto hAbbico,o d'H-. 

tcihiu,.© diigi'oUanej.o d'alcra.nianie- 
fa.e.vorédolo poi far cóparirV fotco le^ 
proprie fcmbianze , ciò non dee farli-* 
ia/cetia , ma dentro , e pofcia vfcirlo . 
fubito'fuora, cosi fa lo Scammacca->t 
nella Tragedia de'cre Santi fratelli nel- 
Tvltima fcena dell'ateo primo. 

Il fecondo farà,<5c in qneflo fi deucj» 
ftar molto auuertito ; ciò è, che li rap- 
prefentantl llando fopra la fcena non.* 
vadino badando con gli occhi , hor'in 
quefta, hof in quella parte , o della fce- 
na, o del teatro; ma deuono ftarecoii.» 
attentione» e deirorecchio,e della fac- 
cia % 
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eia a quanto fi fa , e> £ ragiona dà gif 
altri. 

Il ter2o,& vltimo poi , che douendo 
intcruenire qualche apparéz^a crà il di^ 
loro ragionare , della quale fcnipre ne 
ibgliono efler cònfape'uoii^gli Iftrioni , 
non deuono voltarli mai in quella par- 
te, o moflrare con altri gedi che Ha pen 
fuccedere qualche nuouità (fé così non 
richiedeilè il fatto ) per lo che deeno 
diportarH in tal maniera fopra la fce^ 
j>a coa>c fc eglino foflèro del tutto di- 
giuni di'quanto ha da fegiiire. in fom*^ 
ria il rapprefentante ha da fare ^oSyi 
ciò di rapprefentante , e non di fpetta-' 
tore,e fe ciò non fi olferua fi toglie tucr 
to il vcrtfimilc, e fi perde la Tragicàm 
Maertà , e qui riddo il filo del mio di*^ 
icorfo . Sta fano . ' *>'''^ 
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ARGOMENTO 

DELrOPER A. 

Vdorogiouanc £breo>d£ 

* rcligion Ghriftiana-j i 
mentire con altri duofracellf 
va deftrugendo gli Idoli 9^ 
che gli habicacori d'vna fore-* 
(la della Giudea adorauano^^ 
vicxi prcTo, e mono per or-^ 
dine d'Eumenio Sacerdote^ 
degli Dij, nella di cui morte» 
per lo fucccfso d'alcuni mira- 
coli di Crifto y i pafìori , Se il 
gou^p^iore del loco fi con^ 

• » ^ ; net- 
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uercono alla fede CTidhn^', 
reftando Tocco la fcorca di Si- 
meone Eremita , e delli due 
fracelli di Eudoto. 
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Rubino* 
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Satana. 
Galicto» 

Lino* » 

V 

Lucida. ' ì 

Mopfo. - ' ^ * 

Bjmenio Sacerdote n 
J^icandro miniflrq» 
MontanOf 

Tir fi. 
Angelo. 

Simeone Eremita* 
Coro di Faftori* 
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L'Attionc fi finge cffcrc^ 
aoucoma in vna Forcfta 
della Giudea, nella quale 
era lalcare di Fauno con^ 
la ftacua di eflfo, oue anco 
fi finge la Scena. Il Coro 
èdipaftori. Il Prologo lo 
fà l'Amor diuino fuor del- 
la Scena^* 





PROLOGO 

AMOR DIVINO. 

> 

RAmmentaidyO mor tatti 
Col venir mio del Creator foiirawii 
jOhe d'vn flral di mia mano 
Dolcemente feritOyin baffo ammanto 
Z).i vii fcriio mortale 
Si fè veder qui in terra, 
Per terminar la guerra » 
CUecotro il Ctelf4cea le colpe humanel 
V.ihraua il Dinin braccio 
Mille faette ognhora a l'huo mefchmOi 
^jiando il inerbo Diuino 
Col fuo Scudo d'amore^ 
Riparando ti furore , 
Da le faette fue vifè difefa, 
JBid'ognvuo l'offtfa, 

Che d'vn mondo facean quafi infinita 
Sorna, raccolfe amante 

Sà de^li hòmeri fuoiitte più li calfe 

B U" 



-1 PROLOGO 

Ljfà.tY miei n )l/il fo^Uo 
JDcccUdi fi . 
'Che di porgere aux 
A l'alma ài ci afe un* egro iC ferita; 
Tanto in fommay o mortalti 
Fofii diUm a Dio, ' 

eh* egli per voflro.bfn nacque^iC morto.. 

Ma voi piufcoHofcenti, 

Jfauori di lui nulU apprex» ite. 

Anzi via più vi fate 

Mi trofia le fu e voglie , 

^^jianfegli più co la pietà vi acce glie. 

Ini correte ftolti. 

Due pia di piacer vi mofira il.mondoj 
Ne vedete il profondo ^ I 

De'fuoi lacci, e perigli» 
Ne'qiiai fe l'alma inciampai 
Dijjìcilfia chepiu fi vedafcampa 
Non, noy qucli che più lice^ I 
Sicgua fano configlt o,e quanto pi | 
Se a V eterna nfifutra 
Non è conforme', esu le fiellefpiace^ 
Fugt'tly che vi fa' a 
Jl più hello de l'dma , e con la face 
jDifcmpttcrno ardore, 
Quella vi br uggia , e vi tormenta t/l 

IL FIN& 




ATTO PRIMO 

SCBJN A PRJ M 

tudoro, Rubeno. 

£u.-"|^ E la flrada , eh* al rio differra il 

J^iieft'èH piano vicin : ^uì dunque noi 
Del fratello il venir ^ comici ne diffey 
Attendere dobbiamo hor narra il fatto.* 
^ub. Come ttjìè io dicea , giunto à quel 

wont.ei 

Oue per pià fcheri::,ar la ftagio nuoua^ 
Con le gemme nouelle^ A fiora Dea^ 
^Nume bugiardo, Jl cofecraro, c imimst 
. Fatto vn' aitare ilftmulacro indegno 
Vi locar fapra.ecco la flatua io fcorgOj 

. Jmpugno lì ferro^afccddiil solleyC preffo 
Fattomi a rcpio altar.tvnaiC due volte^ 
Con fieri Colpi ti ftmnlacro offendo ; 

" J5 jcade al fucila Dea r tei fa in pezzi- 
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drizzo poi alno u e. i pcjjlf Ifich^yi^r' 
yeggto al'^arft lotuìì^qtiaio può l'occbio 
Conte zz^ì dar.dt coììcjuato araicoy • 
Vara di Pan, c colà ratto giungo.^ 
Har quado iogt.ì voltai co vngra troco 
Scuoter la Jìatua^in d'^rofjjfo tncijdy 
S'accorfcYO del fdttoà cafo girtnti , 
Jlcani ddpuflori, e con le fit^ida 
Gì tinger /accano le minacele al Ci eh. 
Tallii? io pien di timore.il tronco affiffo 
lafcio.equiilCertio all'hor ffgmtoi felua 
Ut configUò afiiglreiequeigridandci 
Sacrilego.de' Dot nemico, piglia.» , 
Pigliate.olà paflori: al fin per milk ^ 
Oblique vie quinci fugendo, e quindi, 
Fò che di meperdanla traccia,e fcapo^ 

^Eud. 0 'bella figa, o glortofo fcampo.. 

Rub. Tato il C/e/ m'infpitò.ch'io già vo- 
lui fermarrnhe con inititto ardire^ (lea 
Per la fe del mio Dioyherfaglio farmi 
Di quei majiiHt de la lor furia. 

Eud. ^eflo ^ • 

fu più fano configlio. & hor forni cmi^ 
CheH vecchio Simeon uoflro del' alme 
Padre veraceyC ne la fe matfiro. 
Ne fè famrycomel Meffia Celeftei ^ 

■ ^ando qui ^n) fatto ct^duco ammato 
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Suelaisa il vero a' chi giacca ne lobvCy 
Fugì ptà volte da quei ingratì^& cmpif 
Che la fna morte macoinaHan fcìnpr-Cy 
Perche tempo miglior chiedeua il fine 
De la beli opra a noi sì carat c al modo. 
Fuggir fempre dobbiam ) qua do la fuga 
Per la gloria di Dio pià fi conface* 
H or odimi, Ruben, che mitre tl Cielo 
Palme qui già per trionfar ne mo/ìraf 
Segno èjche a noi de le vittorie ti fine 
Sta riferbatOt e parmi dentro l'alma 
Soucnte fauellar ve^e, che dicai 
Non fìa che vi fgom^titO ferroyo fuocci' 
Nel porre afinttncominciata imprefa» 

Rub> EudorOiquanto il Ciel da noi ricerca 
per l'honor 4t Gtesà^dA grain imprefa^ 
Nonfiajchemi rit ardii o mi diftorni^ 
^uria,lacriiCaten€,e crociye morte^ 
E ciòcche pno difpauentofo opporfi 
A glvQchi miei^al rnio pefm, chepoca^ 
£:picciol dono è dar la vita a Crifio. 
Horappalcfa il tuo penfi€ro,efappiy 
Che fi eome germani m'hanrai copagno 
j4ne<^preJfo al muorir» 

Eud. Dunque m'afcoltav 

Sogliono qui l'habitatcr del locoy 
Come a lorvfo gentile jcOi efolle^ 

B 3 Al 



re ATTO 
Alfoz,zo Fauno celebrare i giuochi' 
I)e U lujìration de* campi: & boggi 
Han da trouarfi tutti oue s* adora 
1 1 fìmulacro di quel Dio» 
Rub. Per queflo. 

Pria che de/ìajje il fole a Vopre il modoi 
F'dijùer tutto ri fiionare i monti 
Di flauti.dt sapogne, e rauche fqnillei 
Che fogiiono portar gli armati al colloì 
Eud, Per qfteflcie fono ancor'pià de L'ufato 
Arricchiti di vcflty e di ghirlandey 
Per riuetir queWinfcrnal caprone^ 
Come nume del Ciel^come lor Dio» 
Kub..^<i/ tuo d fcgno fta fa ch'io l'intHa* 
'B(ià'»roglio che si facrtUgay e nefanda 
Sollennitdconoguffi-t*diOt€cura, 
Sidèfliirbi danoi, quefte fon iopre» 
Caro germaHiCh'immortalmete l'alma 
Vnifiono a GiesUi ma foura ogn altro 
Che dàlfuo famose ve ner ah il Nome 
Fan rifuonar peir ogni parte il mondo» 
pereto da noi con ogm ingegrto^e prìa 
Col fAuore dei Cieli ch'ad*opre eccelfe- 
Solkuar non fi può con frali piume 
Di naturai pi) jfan za alma denota':, 
Si procuri al rtmaflc e quanto quefla 
Forfennata> plebea) g^nte mal cauta 

Hi- 
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Mijìorerà degli disfatti altari y 
Per noflr'opra fi br uggire fi fi:ompigUr 
c^ui fla turba di Dei f alfine buggiardi^ 

K li b. Ai q/^ra ihecierycbe agaiolar cid pojfa' 
E ti fia pYota la mia deflray e't sague» 

"Eud, ,^j{ato a. ciò fi couiene^i da meflejp)* 
Rifoluer nuli avo gli pria i configli 
JSle gioua vdir da Simeone il noftro 
vecchio maefiro'yonde n andremo oli egli 
Al fiìlito n' attende^all'hor che fia 
Ritornato^ Giufeppe, eglipartijji 
T eftè^m'hà detto AdOìpervia del fiume 

Vi.\xh»Se Vecchio no m'inganaseccolo viene' 
fna quercia y e quercia y& andante in- 
vìjìa,' 

SCENA seconda;. 

Giiifeppe , Eudoro Rubenoi 

Qìiì.f^ Aro mio fangue, ilbuonCiesà' 
\^ fta nofco*- 

lieto ritorno a voi benché di tema 

Pieno habbia il petto,- 
Eud» Di quai fiidori i fcorgo' 

£agpato U volto tuo ? 

3 Giù.- 
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Al fozzo Fauno celebrare i giuochi' 
De la lujlration de* campi: & bogn- 
H an da trouarfi tutti oue s* adora 
1 1 ftmulacro di quel Dio» 

Rub. Per queflo. 

Pria che deflajfe il folca Vopre il modor 
Kdij per tutto ri f sonare i monti 
Di flautiidi sapogne, e rauche f/juille^ 
Che fogli ono por tar gli arnì^ti al colloì ' 

^ud. Per queft eie fono ancor pi à de l'ufato' 
Arricchiti di veftiy e di ghirlande. 
Per riuetir queU'infcrnal caprone. 
Come nume del CieUcome lor Dio, 

Rub..^ii/ tuo d'fegno Cta fa ch'io l'intHa^- 

làiHd, Foglio che si facriUgii^e nefanda 
Solle nnità con ogni fi u Mot e cura, - 
Si deflurbi danoi, quefle fon l^opre. 
Caro german.ch'immortalmete Valma ' 
Vnifono a Giesu, ma foura ogn altro f> 
Che dal fuo famose ve ner ab il Nome 
Fan rifuonarper ogni parte il mondo» 
Perciò da noi con ogni ingegnose pria 
Colfauoredel Cieiy ch'ad'opre cccelfc' 
Solh'uar non fi può con frali piume 
Di naturai pojfarucu alnia dettota; 
Si procuri al rtmafloie quanto quefla 
Forfennat a' plebea, g^nte mal cauta 
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Eiflorerà de gli disfatti altari y 
Per noftr'opra ft bruggi.e fi fcompiglh 
^mfla turba di Deifalfhcbuggiardh ^ 

Kub,M ojìra ihcciervche agcnolar ciò pojja'- 
E ti fi a prota la -mia delirar e'isague. 

'Bud. ^ato a ciò fnouieneyi da meflejfo» 
Kifolner nulla voglio, pria i configli 
]Sl e gioua-vdiY da Simeone il noftro 
zieccbio maeflro;mde nandrì:mo oh" egli 
Jlfoliton'attendc.all'borcbefia 

Jlitornato' Gwfeppe, egli partijfi 
.Tefté.m'hà detto Adhpervia del fiume 
Eub.^e Vecchio no niingana,eccolo viene- 
f^a quercia r e quercia y ^ andante in' 
vijìa^* 



SCENA SECONDA,. 
Giureppe , Eudoro , Rubenot 



Giù. Aro mio fiinguer ilbuon Gicsn 

fia nofco» 
lieto ritorno a voi benché ditema 
Pieno habbia ilpetto*- 
E«d. Di quai fudòri i fiorgo' 
Bagtiato li volto tuo ? 

B. 3: Giui- 
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L*Attionc fi finge effetti 
aoucouca in vna Forcfta 
della Giudea , nella quale 
era lalcare di Fauno con^ 
laftacua dieflfo, oue anco 
fi finge la Scena . Il Coro 
èdipaftori. Il Prologo lo 
fà TAmor diuino fuor del- 
la Scena-*. 
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PROLOGO 

AMOR DIVINO. 

RAmmentaiiiyO mondi i 
Col venir mio del Creator foiirawii 
yChe cCvn ftral di mta mano 
Dolcemente ferito^in baffo ammanto 
Di vii fcrno mortale 
Si fè veder qui in terra. 
Per terminar la guerra » 
CFecotroil Cìel ficca le colpe himanel 
yjbr^ua il Diuin braccio 
Mille faette ognhora a i'huo mefcbmo^ 
Quando il inerbo Diuino 
Col fuo Scudo d'aniorCi 
Riparando ti furore , 
Da le faette fu e vi fè difefa* 
^ìdogn'vuol'offtfa. 

Che d'vn mondo facean quafi infinita 
Sornay raccolfe amante 

Su de^li homerifuo 'hne più li calfe 

B La- 
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l PROLOGO 
Ljfc ia Y qn el nol/il f '>glio -t^jÈk 
De'ccleftt [plendant 
Che di porgere cut a. 
A l'alma di ciafcHn'egrOye ferita', 
Tdìito in fommai o mortulh 
Foftì diletti a Dio, 

tCh*cgli per voftro .'ben nacque^iC morto.» 
Ma voi pìu fcGtiofcentij 
J fauori di lui nnlla apprejc ite^ 
AnZfi via più vi fate 
Mìtrofi a Le fue voglie , 
^J4ant'egli pià co la pietà vi .accogli 
lui correte floltii 
X)ue più di piacer vi moflra il mondoj 
Ne vedete il profondo 
Z>e*ff40i lacci f e perigli, 
Ne'quai fe Valm.i tnciampA^ 
Diffidi fia che più fi vedafcampa 
Non, no, quel, che più lice^ 
Sicgaafano configli OtC quanto pi acjp. 
Se ai eterna nìifura i 
Non è conforme^ esule fi e II e fpiaC€^ 
f ligi fcl, che vi /ira 
Jl pi ù bello derdma ,i€con la face 
Difcmpitcrno ardore^ 
Quella VI bruggla , .f vi tormenta il 

IL FINE, 




ATTO PRIMO 

SCBN A PRJM A, 
Eudoro, Rubeno. 

£u.T>| 5 la flrada , .€h\al rio diffara il 
JLj^ varco f 

t^uefl' è' l pano vicin i ^uì dunque noi 
Del fratello il venir ^ com\ei ne diffe. 
Attendere dobbiamo hor narra il fatto,. 
Kub. Come tejìè io dicea , giunto à quel 

^om.e, 

Oue per più fcherz,ar la (ì^tgio nuouay 
Con le gemme-noueUe^ a Flora Dea^ 
Nume bugiar doyjl co fecraro, c in cimti 
. Fatto vn* aitare il fimulacro indegno 
Vi locar.fcpra^eccù la Jìatua iofcorgOy 
impugno il ferro^afccdAil xoHeyC prcffo 
T attorni a. l* cpio ah ar.fVnaiC due volte. 
Con fieri colpi il ftmntacro offendo ; 
jE fade al f noi la Dea nei fa in p€zz>i' 
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drizzo poi alnouej fHijJi^e tficlo CgHar- 
Veggio allear fi iotaii-iquaco può l'occhio 
Conte dar di cono f LÌ nto amico.y » 
L'ara di Pany e colà ratto giungo, 
Har quado io già vol^t^.co vngra troco 
Scuoter la fiatua^in dnrofaffo inai fa, 
S'accorfero del fatto à cafo giunti , 
Alcuni deyaftortj e con le firida 
Giunger faccano le minacele al Cidoy 
TaUiì/io pien di ttmore,il tronco affiffo 
lafcio,eqiialCeruo aUl.wr fcguitoifelua 
Mi configliò a ftigireie quei griU^dci 
SacrilegOide' Dei nemic oppigli a, . 
Pigli ate, olà paflon: al fin per mille, 
oblique vie qtiiyici fugendOiC quindi, 
Fò che di me perdanla tracciale fcapo* 
•Eud. 0 Mia fugayO glori ofo f campo.* 
Rub. Tato il del mUnfpirò, ch'io già vo^ 
lui fermarrnhe con inuitto ardire^ (lea 
Perlafe del mio Oioy berfaglio far?n$ 
Di quei 7naflin, dej^a lorfuria^ , j 
Eud. .^efto 

Fu più fano configlio, & hor fouuicmi^ \ 
CheH vecchio Simecn noflro del' alme 
Padre verace^e ne lafe maefit o^ 
Ncfè fmrycome'l MeffinCHefiey 
^ttaado qui già fatto caduco ammato 

t>*<> 
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Suelaua il vero a' cbigiacea ne l*6brcy 
Fugì più volte da. quei irìgrdn\& empi. 
Che la faa morte macinnanan fcmpr-Cy 
Perche tempo-miglior chiedeua ti fine 
De la bell'opra a noi sì caray e al modo. 
Fuggir fempfe dobbiam, quado la fuga 
Per la gloria di Oìo più fi con face, 
Norodtmty Ruben, che mitre tl Cielo 
Palme qui già per trionfar ne mo/ìrat • 
Segno è, che a noi de le vittorie ti fine 
Sta riferbato, e parmi dentro l'alma 
Souente fauellar vose, che dica: 
Non fia che vi figom^ti^o ferrerò fuocoi^ 
Nel porre a fin t incominciata ìmprefa, 

Rubf Budoro^quanto iiCiel da noi ricerca 
Per rhenor dt Gi'esàyda gride imprefa* 
Non fia, che mi ritardi, o mi diftorni^ 
Furia,lacci,catene,ecroci» e morte^ 
E ciòcche pHo difpauentofo opporfi 
A gl'vcchi miei, al rnio p^fier, chepoca^ 
M^picciol dono è dar la vita a Criflo. 
H:orappalcfa il tuo penfi€ro,ef appi, 
Chefi comegerman, m'haurai copagno 
Ancopreffo al muorir* 

Eud. Dunque m* 'afe oltav 

Sogliono qui rbabitator del locOf 
Come a lor vfo genti le/co, e folle» 

B z Al .1 
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Al fozzo Fanno celebrare i giuochi 
De U lujìration de' campi: & boggi 
Han da trouarfi tutti oue s* adora 
1 1 fimulacro di quel Dio. 

Rub. Per queflo. 

Pria che deflaffe il folca Vopre il modoy 
ydij per tutto ri f sonare i monti 
Di flautiidi sapognCi c rauche [quillcy 
Che fogliono portar gli arrnMal colloì 

Eud. /'er* queficie fono ancorpià de l'ufato' 
Arricchiti di vcfliy e di ghirlande, 
Per tiuetir qUeWinfòrnal caprone. 
Come nume del Cìel^come lor Dio» 

Rub..^fi/ tuo d'fcgno ftafach^io rintHal^ 

'Eàd.f^oglio che si facnUga^ e nefanda 
Sollennitàconoguifi:»^iOiecura, 
Si deflurbi danoi. quefie fon topre, 

CarogermaHiCh'immortalmete l*alma' 
Vnifcono a Giesu, ma foura ognaltroy 
Che dal fuo famose venerabilNomc 
Fan rifuonarper ogni parte il mondo* 
perciò da noi con ogni ingegno, e pria 
Col fauore detCiel, eh' ad' opre eccelfe' 
SolUuar non fi può con frali piume 
Di naturai poffan za alma denota'. 
Sì procuri al rtmafloie quanto quefla 
Forfennata pkbea, g^nte mal cauta' 
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Ki/ìorerà degli di f fatti altari y 

Per noftr'opra fi bruggi.e fi fiompigVh 

^uc fta turba di Dei /alfine buggiardU ^ 

Kiib.Moflraiheciervcbeagcuolar ciò pofa' 
E ti fin prota la ?ma defira, e'isague. 

"Bud,- ^ato a ao fi couieneri da meftejfo» 
Rifoluer nulla voglio, priai configli 
]S[ e gioua vdir da Simeone il noftro 
vecchio macftroyonde nandrl^mo oh" egli 
Al folit o ri attende, ali b or che fio. 
Mornato* Ctufieppe, eglipartijji 
Teflé^m'bà detto Adhpervia del fiume 

Eiib.^e Veccbio nomingana,eccolo viene 
frtt quercia i e quercia anelante in' 

^ vifia;,> 

^^^^^^ 

SCENA seconda;. 

Giiirèppe , Eudoro , RubenOii 



Giù. Aro mio fangucy Hhuon Giesà 

fia nofco» 
lieto ritorno a voi benché di tema 
Pieno habbia ilpetto,- 
E«d. /;/ cjuai fu dori i fcorgo' 
B-agì} (ito il volto tuo l 

B 3 Giù.- 
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Cm. Vdità il cafoy 

Ame facceffot onde poi gioia' al fine' 
Ne tragga il voflro cuore', 
Subito che noi vfiimmo al bel mattino' 
Dal /aerato gabin , oue s* adora 
JDelnoftro Crifio iljacrofanto legnoy 
l'orme al monte dri7,zai->0He ftà eretta 
quella imagtifvrnal, che Cipro honora. 
Per toglierla a r aitar, darla a le fiame* 
Juigio'nto a la fine,vHO,e duo afcendo 
Di quei fcaliniy e intrepido di ratto 
diedi piglio al mio ferro,et ecco t queflò% 
Vd te ingxmidi fatan , mifento 
Tremare il piol (otto le piante, e Valta 
Jiupeych'tn arto di cader Jhurafia - 
Jl l'ara ind gna, die sì chiari indici 
D*tnf allibii cUuta^e ìnfìem di mortici 
do temendo pe^'tglio, a tutto corfo 
J^i diedi tnfuga; e dtfcoftato lungi 9 
^uato temir nonf'fpettai più danno» 
2^1 volto per mirar quale roHtna 
seguita hauea da quel tremoto borr^doi 
E veggio il tutto in fua fermez>z»aftarfi 
Come pria fe ne fiÌvia,aU'hor credei^ 
Caer nclfeno de la tetra chi ufo 
F offe cagion' di quella [coffa, eifpirtiy 

V (^he fmarriti m'hauea dal cu-or la tema 
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SichiamOi e prendo for'^a: indi di nuouo ) 

^Coi ferro in ma per rouinar quel moftro 
^ijohtto ritorno, hor mentri voglio 
Secondare l'affalto a l'empio N'umey 
Foggio mutarfi , in vn repcte in marmo 
^§jicl fimtilacro in fccco Abete incifoi- 
E fauellari che pi à mi die panray 

\jOonjt horrihile fuon , eh'' anco gelato 
Hanrcbhe vn cor difHQco,e dirmi : hor 

- Contrafia tu con deità sì borr^da (và 
Tem^rariOy importitn, vedife'L f'rro 
Sia più duro delmar.mo^ivrli fra quello 

x^V'Orfiterugiti di Leonide fere, 
^ttmti nvdijyÀo non fo dir fratelli y 

h T a/> €b*io tutto gelai, tutto diuenni 

. Pallido' sì, che a pena indicio chiaro 
Scorger mi fi poteadi vita al volto» - 
Io fra s i grade horror mi volgo aC riflo 

'. Con i' interno del cuor chiedendo aita'y 
•M paraem d'vdir,nel nome Santo 
Del gran Gieiàfuperirail* Inferno* 
quindi frefo più ardiryfirìngo l'acciaio 
Contro la Statua fortemente, e dicoi 
Meco, nume mfernal, i ti percuoto 
!kel gran nome di Criflo, 0 virtù rara] 
Vflite,in vn fol colpo in terra cadde 



IO ATTO' 

'B.Vih,Ccsì dimarmo^. 

QiiuMArmo non eragiàitnA d^apparenzc' 
F alfe per opra del Demon tal fede, ■ 

KwhMa-M crede jìitalel 

Giù; Io ali! hor credei 

q^tdich e gl'occhi vcdean^ma co tal fede' 
Vibrai il fendente in efuel' mentito fcjjjhy 
Che per fermo credei disfarlo m pe%z,i 
Ne, Ìa-*Virtudc, e fé del nojìro Crijìo. 

End*, di quaifanor.mio Benejjvggi ne de- 
Rtib^^è tepo homai,cbe aSiweonc (gml 
N-andiam per ritrovarlo, e le uoflr'tìpe' 
Raccontiamoli a pien per f ho C9tjfin0f> 
E prendi am da ini configlio al fattà» 

Giu.^iat co figlila cbe.fin deisatQvegtioV 

Biid^, La di mora potrebbe a l'oprar no ftro' 
DeJìurbare il difegnOi-iiti a lo fpeco 
De l'beremitatl fentirai ben preJìo*>^ 

"B^whìO. che veggio quìEudìecco l'immodo ' 
FauìiOiqtù ha du jacrar Ufiolta plebe 
Lepreci itìfamiyf bdlfàmt,6^glì tnccz^iy > 
Meco ornato r aitar d'herbeiC dt fiori, >■ 
E ghirlandata la vii bcftia, ■ 

End. ézei'o.' (petto,' 
. M a qual fi a in noi dimoralìm cl/e s*af • 
A defilar con le mfif atme il tuttoV 

Giù. Ben dicefti : ecco Uf rimo iflringa il 
' ferro.- /T'*"" SCE-^ 
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S C E N A. T E R Z A.. 

Satana , Eudoro vRubeno,. 

Giufeppo,- 

Kubiz/iquaritù firma 

E'inoflro Simeone* 
Sat. Afcolta, 

'End.. 0 padre»' (ge\ 

,^d si gt une import az'i hoggi ti f piti- 
Advfàr dal tuo albeìgOte qui troit armi 
SztiFiglio più di l'vfato hoggì gli arcani 
De'fourani configli ha dìj'wperto 
M mio penfier L'alta pietà , cìie muone ' 
Lemlìre menti a penetrar gli abiffi 
i)e' futuri fiicccffiia nonsìfofchi. 
Onde mi fi; vedere al'^undo in cielo • 
Lo fpirto a penetrar ifuoi con figlia . 
Che da Rubeno incenerito^& arfo 

Cadde di Flòrail fimtdacrg ^ e come ' 
Pòif ipra gionto da'paftori,il Zfiddi 
PHgÌY Covfufo^.& -anelante hor quinci 
Cércàdo fcapv a la fua vita^ bor quindi' 
Viddi^amQYi^Come tuGiufeppe inuitto^ , 



12. ATTO 

Superatigli orrori, egli fpatttntiy 
Che diuenir f hnueano fatto efàngaet 
Fefti a la fin quel nuritato jccmpio {ta* 
Di quella Dea^chon^r di Cipro- èdet- 

EndMarmigliCye pietà ptà che mai scpre 
Defli vgualmete*i noiy poi c'hai ridettOy 
E fai quanto coflor fdtto hanno foli . 

SsLt.Tato chi a le heWopre.e fpirto.e poffa 
Vi diede, o miei fanciulli, a qucfta mente 
Con demoflration alta, e fourana. 
Già riuelommiiC per qualfine vdite. 

End. Padre,fe ciò mi lice, io dirti ardifco: 
' Miraqat di Silii'm come shonora 
Il falfo num e, e7 Saluator s'offi^'nde; ^ 
Sia volta a fua romna hor l'opra noflra ' 
Pofcta n'andiamole neltuochit^fo alber 
Raecòterai co miglior paee il tutto, (go 

Rnb.Endoro ha detto bì^, che'ntcmptflìHO ' 
AlcPtn verrà degli habitanti, e' l fitto 
X>efiitrbar ne potrebbe, e temo il cafoè 

Sat, F^gliypenjate voi sì ncghìttojo 

Sana ti mw tor nel dar pricipio al tui* 
St fichiedejfe effettuarfil .:^uefio {to ' 
£ volere fauranivuolfta drffcrto 
Ui queftù nume il drfegnat^ fcempiùl, 
Joper ciò venni-, e sì dettato in mente 

lo Jp^m .ml3^^i^;h■ a mmrvoi nUjpife* 
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Gì\x»'DHq\'l nofiro signoYiCbe là su regnai 
De'fulfi numi ha U difefa\ei vuole^ 
Che refii in pie quefiatartaria imdgol 

S2Lt,Ei v/ioli forfè inganar,lof petti figlio» , 
Tiviiol coluti eh e le voftrdtne hascpre 
Scorto al dritto fentier divoflra fpcmel 

Gi\ìt'^ueflo no gìà'.ma folycome icbtazci 
H abbia di verità, ciò che fanelli* {preti 

Sat. Però lafcia ch'io pxirliy e'/ tutto [chqt 
PAr qualgiujia cagioni vuol fi ritardi 
quefi' oprar vofiro^e pofàa figliojdubbi 
Se dnbbto alcuo hauraiimouiiC dnnadam 
Chea non fcouerto fegno vnqua colfiT^^ 
Nobile man nel faettar ft vanta^ 
■ B chiunque egli fiacche negli.ahijfi 
Z>e' fouY ani giù diti j o tenta, ovuote^ 
Ginger col fuo pefier,puo fpfffo errar eì 
Duque i miei detti^anz-i di chi lifpirtii 
Vdite ben, Ei vuoU ch'ornai palefi 
Sianle vojìropre a qucflagentCi-a €ui 
Inquietato finht'ra hauete il colto 
De loro Dei co tatooltraggio:ond*t?ogfi 
Con formidabil fiiono in cotalgmfit 
Dentro lucida nube egli parlomrnim 
A che fine atterrarfi aitante Deh 
Sexra alcun prò, fenxfi alcu frutto rnàìl 

^^a quejìt tmt ganzarti che non lifpimi 



14 ATTO 

A pMicareil nome mio co* detti » 
ma Juol sattede ad.opre occulte»€ muteV. 
Chiunque adorale deitade^o marmoy 
Prima dentro dd cuor l'erge V altare 9, 

lui l*àdora,.iui lUnc€nz%& iuy 
lìe vttttme più carete pià gradite^ 
De* dinoti penficr l'abbrucia^ e facrav 
£)nq\a. che val.queflò atterrar diflatiie' 
Se vn legno fuoUje vn JlìJJo fu ol sbatter' 
Mentre ne' cuor la deità s adora- (ra,. 
Con l'interno de ValmaV 
t^j*efla vogl'io che fi disfaccia ornai* • 
Trouan per tutto incenerite >& arfcy 
Leftatue lor qucji\hab)tantiie' l tornei 
Chil faccia, 0 perche* l fateci a, , a lor na- • 
fcoflo 

E flàtOì e farascpre : atizlpiu accrcfce: 
Ciò la pietà verfoi lor numi off, fi,. 
Ne quefti fanno purycom*io vorrei , , 
Che per altra deità là lor fi fpreTjcay > 
Stiman di gente forfennataic Jìòlta, 
jHcauto errorìVo che malitagia^ et tpia*» 
JJor V ahi ip oi f saggimi f e yin quella chio" • 
A le fppde del rio vicina^ e digiti {fita^ • 
Che fi rifirbì ciò quando qui tutti- 
Sòn f adunati a celebrare i giuochi • 

I Pafi^YÌi GaUdoìEummoi e gli altrii, 

£«!' 
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Poicon pnhlico dir fnelìft ai {ine 
Dinanzi a ior la verità ncgUnaé 
D'onde fi-dee J'perariChe qnclicigcntf 
A l'intrepido dire, al j amo xclo» 
A le ragioUy che detterogli ancb'ioy 
Lafcin di quefli Dei V mtico colto. 
Che più d' ogn* altra l'io 'mi\'ca[/e scprc. 
Ciòintefiìji ratet€ra trfiuariVoi mi moffi^> 
Come l'alta virtù m'impofci a dirut 
. ^^kanto già vdifte* 

End. 0 benedetto^iòrno, 

nel quaisì cdtè ìxà le noflr*opre il cielo. 
Duca fedeli che a nòjìro ben t'elejfa 
V'Eterno facitore i cchoti pronti 
Ad effcguiìr ciòcche là sù M noi-' ' ' 
. Fijjb ha coluiyche la fortuna^* Ifato^ 
Règge con dritta man, con alto imperQl 
Ahdiam de la tua.grotta al^^4o àflelU, 
saggiò maeflr0i€ de'fiiuorfoiirdmCpefio 
Preghiamo il Ciel:^ chejìe fi-u folmò.i0 
PéraccenaH ti fifiCial quainefcorgé» 

Ssi^tlCiò fi fark ben'ùvlentieryma fyria ^ 
Si-dee finiìr la *n(^orHÌnciata imprej4p(} 

EudiScoi^ne OHuqUe nvi deflina il 4 >fo,'> 
'Che ad vbtdir nè tuonerai' htnprmti^ 

SitlRubenOition è verithetu volèui^ '*,fc' 

v^wo di pane incemm l'imr-go, > 



ATTO 

aU'héricbe la dea Piar a a fiame.affmo 

F^fìi da (fuei paflortmde impedm 
Tt fu efegfiirdi q»eL lUfieffo cafo^. 
[lub. ìiaramgììe set' io, no mai più vditCi 
Vojfo ben dire, il mio pcnfier tu fiopri» 
ìic. J^uellafìtjfj. virtù, che di te ferrimi 
^Prof tat e indouinoì' sì certo d cafo^ 
M'ha [coperto ti tuo cor,ne creder, figlio » 
che pojpi vrChuo del rnoddaior che pio» 
O chiunque là sà nel Cielfoggiorna , 
^^netrar d'vn'dtthuo le^ogjie inter- 
J^e.quefto a megU eoe edette ilCiclo{ne' 
^a la virtù de di chi fual penetra 
De'piùxhmfip^fier le voglie humane;^ 
^ueftM. aprioì interno tuo per dirti, 
^al fia la di lui mete,e ciò,€he fare 
,Per lafè, per Vhonof di chi f^i firM-\ 
. Richiede la pietà* 
E\xd. oì pur hti^^dret^ 

Proti n'haurai per far tue voglie grufte^^ • 
5dt.£; vuol cb'omat s'incenerifcay eftrugaP 
*\'^el dio Pane V aitar pria che palefi 
^ac£iate i a (ofior din axÀ a Fauno» 
S^iA,"Qomey tu^i6 dicefli, a Dio no piace 




j y^efi'hprar ncftro mutolo, evafcofioì 
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Som *ncogn 'vo oprar ft celi il hcney 
Ma [e neceffttate, o purràgioncy 
Vieta il farfì pai /e, efol ft Lif da- 
Campo d'oprar celatamevtCi è meglio 
Il farfi.che non farfh & hor vi bafli 
Sol, perche sì l'alto fauer comanda, 
iV^e lice a noi, tra fofca nube auiìolti, 
JOe'fuoi voler gir penetrando tifine^ 
Lo fcriitator di Maeflà Diuina 
In vn mare d'error sUrmmerge alfine» 
Chiuder gli occhi bifogna 
Ne*meflieri del Ciclone preftar fide 
A chi no VHolCiachi no può inganantL 
Ma per render più fermio e pili co fiati- 
Nè la credenza i voftri cMori,i dico, 
quato et dimada è buoOiè sato^è gjufio^ 
Tanto baftifaper, ne più vt caglia* 

Eud.Co ttéo dolce fermo c accortole fagioTy 
I}- ogni piffero hai disgobratoil fofco» 

Ch\* Eiid.il t^po è affai trafcorfoìil meglio 
Sarebbe dar principio a che noi tittti- 
Deflina Simeon , avz^^ chel Cielo. 

^ad»f/ortu bncno maefiro accortole fidoi 
Se cofa hatpin di ricordiirr.t, dilla; 
Pofcia madane in pace al bel difcgnó, 

S^t*qiiefla fuiicl/io no udglio andiaH tutU 
A qucfi'tmprefaitrefoHerchio ftnolo 
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Son per topre fiirtiìte al Sol palcft, 
Jui non rari fon per ogni loco 
l contadin,.che de gli armctiti han cura' 
De le mandre vicine , e tre vedendo 
JDi bd fembiantCfe di beiffegi Adonìi^> 
troppo lungi da lor ruflica vfanza, 
yìlcun per marauiglta , oper folpettOy 
Ad ojjeruare i. voftri pajfi intento 
Li può fcorger talentone dejìurbare 
Jl fattole dopò'l fattoci che più temoy 
Fami lor preda > e f otto indegna morte' 
JDi ritflìvo hzfloniCOfiie lo [degno 
Li fpingerà,farHi Lafciar la vita 
A pie de l'ara, e queflb faria nulla,, 
C'egni morte fia b€lla,e gloria acquifla,. 
Quando avita miglior' rifórge l'alma^, 
Ma,fe ciò fiatcomc temer per fermo 
Si decMnan%i a Fauno h oggi l difcgnoi 
Chi' fatto habbiam ^ riufarà ben vanoi 
E la fperatìZit dì ridur cofioro 
A la fj vofiratal voftro'vfàto colto 
Col vojìro diricol vofliro ardir, la toglie 
Coteflà voftra inffuttuojà morte, 
Ondevn foto n'andrà, cbe poco^o nulla^, 
D*vn fol s*oJfèf Han l'orme, • 
E quando-poi fta difcHopcrto y^emortOt, 
R^fì mogli: altri a fjir l imprefà d'hoggì^. 
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^nePio mi par più ageuol modOi e fo rfè 
Moti è fcrx,<i nnfìmto 
T)i jouranct virtù: aòycbe funrlla, 
chi le cofe del'Ciel driz^Z t a buon fine»' 
Da quel tragge il fuim^quel cs l ìfptra. 

Éud, Com* hai canuto ti peli così i configli 
Hai buon vecchio di Oto^ma chi di nn 
S'accinga a l'opra non hai dettoiond' io» 
padreyil pMiierpaffro la mta\eH sague* 

Ghusetraugnar da Uti vnqua m'hai fcorto 
In queftf affari deh pifacciati eh* io vada; 
Non fia timor t chemi fgomenti'.bramjf 
Per sì bella cagion perigli, e morte, 

tìub'Manda mi bua maefiro^ho. pepo au*' 
Difofiener h^ceto piaghete t/jilk(ch'to* 

Sai. Cejjin vojìn litigi\ U-Ciclgradìjle 
Lapruntezzi del cuore* vdite figli, 
taf damo andare Eudoro. egli Maggiore' 
Z>' ani, e di fenno,e ajjotdi fede vgutile, 
MpfU accorto, faprà di più bel mudo 
Ridur Hmprefa al de fiato fine, 

Eud, Dìiquc caro maeft ro hor la tua mano 
Fa ch'io bacia, e mi parta,' 

Sat. Ad altro intento ( me, 

Sia'l tuo pefier, che a me baciar le pal^ 
FannCfCbeH Cie^ fecondi i tuoi voleri,, 
tome bramai mvctior de* tuvi fuccejfi^ 



co ATTO 
iFra. tanto voi V attenderete in villa v 
pofciaquxdo ritorna , a la mia grotta 
Venite a ritronarmi-, ouio v attendo, 
'Ne tardi fia a l'albergo il mio ritorno, 
Qi\i,Fane EHdoì^yfelicejil Ctel ti guidi* 

se EN A QV A RTA. 

Satana. 

» 

tr T ^ maledetta fii^pei ite voi tutti 
y Co U pace d'Alterno infatniyinfefii^ 
^oiofi affai -pur trofpO) affai foffèrti 

^ JDa^rcgnator de la tartarta Stige 
Che pretende da nòii^he voi nemico 
Cieli ch'inquietar, che deflurbar nè cejji ' 

Il Le noflr'opre qui giiì ? nofei ancor fatio 

* 'Del noflro mali de le faagnre no5Ìrel 
No ti baftòi che daJieUati chioflrii 

* Noftra fede fol degna^ in quello ofcuro 
Career di fuoco imprigionar nefcfiif 
JE fofpirar h libertà py imi era' 

Co decreto fatai d' efilio eterno ? 
Jlor di pili inifcopiglio a por fei volto' 
Gli altari, i fwiHhcrii ainojìro colto 
abbicati dal modo''; ogu'hor fi vede , 
Ahi peruerfodtfiiih arfo-i e diftrHttO' 
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^qui 'un fmHiacrojHi vn'alUr.iCÌyd no 
, .atico honor ognv.ncofaC:ra,e adora.ffln 
Tre vili pargoletti, ha no H inferno 
'Pollo in tofhfton co la lorfedc. 
Che ììiachinàr no fa più fnodij& arti» 
^ Hov.co hoYrendevifionii& hora 
(:6 firephi\ e ruma%i,hoY co mill" altre 
Maniere, fpanentofey vnqua mai vfate^ 
Procuriam difliirbare i lor difegni, 
Ma lor nd nome di colui yche in Croce 
Frenò mor^do il noflro orgo^li$y ^ 
.Come celar.,come negar nplpojfoy 
'Vinco k nofire frodiyc i nofiriinganniz 
E a mal noflr.o volerfannoye disfanno 
Cogli altari le fiatucye toglier vono 
c^tefle colto di dei da tutto il modo. 
FaneJn.mal'kora p.ur maluagio, v.àne'^ 
Che ben le reti t'hamw tefóy al fine * 
jifiuta Volpe tH^ darai ne^ lacci.. 
So ben*Ì0jche vicini' aliar dt Pane 
Sono guardie a l' aguato , e come velari 
Stano att,t^ndendviafua preda al va'rcni 
Per queflo t'ho mandatole fol.chc vili 
Son quei , ch^m^-gup-dia han mefo 
Gal ì ciò, e' l Sacerdote : tre forfè 
Arditi, armati.d\af]alir timore 
Lifuo mmty^m.^IoHent€fHot^ 
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Superatigli orrori^ egli fpaiìenth 
Che dincnir f hAueano fatto ef angue ^ 
Fefli a la fin quel mcruato jce?npio (ta» 
Di quella Dea^ cboner di Cipro è det- 

E\ìdMarauiglic,e pietà pnu che mai scpre 
Dejìi vgualmetei noi, poi e hai ridetto, 
E fai quanto coflor fatto hanno foli • 

SsLt.Tato chi a le beWoprcye fpirtOiepoffa 
Vi diedet o miei fanciulli ^a qucfta mente- 
Con demoflration alta, e fouranat 
Già riuelommi^e per qual fine vdite* 

Eud. Padre,fc Ciò mi lice, io dirti ardifcoi '- 
Mira qni di Siln'an come shonvra 
Il falfo numCf e l Salvator s'ojf'nde; - 
Sia volta a fua rovina hvr l'opra nrflra ' 
Pùfcta n' andiamole neltuochiufo alber 
Raccòterai co miglior pace il tutto, (go 

Kub, Eudoro ha detto b^^ che'ntcmpvftiuo 
Alcttn verrà degli hahitanti, e'I fatto 
^Defturbar ne potrebbe^e temo il cafo» 

Sac, Fi^liìpénfate voi sì neghittojo 

Sana ti mio cor nel dar pricipio al tui* 
St richiedrjfe effettuarfiì .^uefio (to 
£ volere fuuraìiyvuolfia dijferto 
Di quefto nume il drfegnat^ fcempi^l- 
Jo per CIÒ veftm; e sì dettatojn.menffi 

lofpim\mba,<h;j^ Muaivoi mSfÌfe% 

" Giù. 
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Gia.DufyH noflro signor.cbe là su regnai- 
De'falfi numi hx U difefa^iCi vuole 
Che refti'in pw quefla tartari a imdgol' 

Sat« vuoti forf ' inganar,{oj petti figlio» 
Tivuol coltili che le voflr aime ha scpre 
Sconc ai dritto fentier di vufira fpcmeZ 

Gì\!t'^u^fio ndgiaimafolycome icbta&a. 
H abbia di verità, ciò che fauelli. (pra» 

Sat. Però lafcia ch'io parili el tutto fcuQr 
Par q^^l giufla cagioni vuol fi ritardi 
queft'oprar vofirOiC pofaa figltotidubbi 
Se dubbio aleno haurai-^moui^e dimadam 
Che a non fcouerto fegno vnqua colpTfi^ 
X^obile man nel frettar fi cantai 
S chiunque egli fiacche ne gli .abijfi { 
Z>e' four ani giti diti j o tenta, o vuole, 
Ginger colffiOpefier,puo fppJJb errareì^ 
Duque i miei dectiianzi di chi lifpÌY^i 
Vdite ben. Ei vuol, ch'ornai palefi 
Sianle vofiroprc a quefla gentCì a -cui 
Inquietato finhéra hauete il colto 
De loro Dei co tato oltraggioiond* tyog^ 
Con formidabil fiiono in cotalgmfi 
- Dentro lucida nube egli parlommi. 
A che. fine àtterrarfi aitante Dei, 
S^XfH alcun prò, fen'^a akvt frutto màì^ 
Da quefik tmtgaYf^An^ che non li (pinti 
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A publieare il nome mio co' detti , 
wajuol s'attede ad.ofre occulte>e mntell 
Chiunque adorale dei t ade ,0 marmoy. 
Prima dentro del cuor Terge l'altare 9, 
lui l'adorai iui l:tncc)ìz^, & iiw 
lìe.victtme più carde più gradite^ 
j[}e' dinoti penfièr l'abbrucia, e facrav 
£)nq'iA che val.queftò atterrar di fiatttc ■ 
Se vn legno fuoUfe vn fajfo fuol s'atter' 
Mentre ne' cuor la deità i adora. (r<j,, 
Còn l'interno de talmaì 
^^neflà vogl'io che fi disfaccia ornai. . 
Trouan per tutto incenerite t& arfe^ 
Le fiatue lor queft'.hab'ttantiie'Tcome, 
Chi'l facciay 0 perche'.l fìccia, a lòr na-' • 
fcoflo^ 

B fiatOy e farà scpr e : anzi più accrcfce- 
Ciò la pietà verfo i lor numi offcfiy , 
Ne quefli fanno puncom'io vorrei , . 
Che per altra deità là lor fi fpre7jc,ay > 
Stiman digcntefirfennataie ftolta, . 
jHcauto errarono che maluagiaj et ^pia»' 
Jìàr vahiipoi figgiHJìfe,in quella chio'- 
A le fpode del rio vicina^ e diglh (ftraf , 
Chefi riferhì ciò quando qui tutti- 
Son radunati a celebrarc i giuochi • 
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Pòi con pnhlico dir f nel f fi al fine^ 
Dinanzi a ioi' U verità negletta. 
JD'ond e fi dee /peraVi che qn ella gente 
Al' intrepido dire, al finto %clo. 
Ale ragioth che detterogH anch'io^ 
Lafcin di quèfli Dei Tantico colto. 
Che più d'ogn altro ciò mk cai/e scprel • 
Ciòintefijyi ratto a trouar^voi mi moffi^: 
<Comè l'alta Virtù mimpofc^ adirai 
^^uanto già vdiflè* 

Eud. 0 benedetto giorno, 

nel q Hai sì càvè hà le nofiroprc il cielo. • 
Duca fedeli che a.nojtro ben f tleffc 
VEtertìù facitore , cctoti pronti 
Jd cfil'guiìr ciòiChe là sù'^i noi 
Fijfo ha eoluiyche lafortma,^Ìfatoì 
Regge con dritta man, con alto impero^ 
Arìdiam de la tuagrotta ali^io àfìelh, 
saggiò maeflro,e de'fmor foàrmiipeho 
Preghiamo il deh ci' ne jk co Ima. il ~ 
Peraccertareiì {ìne,al qual ne forge. 

SSftXiò fi fàrà ben vvlentierima pria 
Si dee finir la *ncj)minciata impref^0f^ 

'ÈwàlScor^ìne ouuqhe noidefiim.il òj^hi^ 
'Che ad vbtdir ne tt^òaerai' bea pranfù^ 

Sit, RubenOìnon è veriChe twOolèni ^* 
,^wo di f ané incenerir limfgoy > 

» • - • ^ ■ ' "4— — . ~ ^ 4^ ^^^^ 
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aU'h$ricbe la dea.Fiora a fiume fìiOtO 
^omnafit inquel pianole poi fionerta 
Fsfit da quei p^floYhonde-ìmpeduo 
Ttfu efegfiir di qnel iifieffo cafo^. 
ub. ì'faraHìglìe set*to, no mai più vdhe» 
Pojfo ben dtre^ il mio pcnfter tu fiopri, 
ic. Quella jìtffa ^irtù, che di te femmi 
J*rofnat e indouinar sì ceno d cafo^ 
M'ha fiop^erto il tU9 eor;ne creder ifiglio » 
the pojja vn'huo del mÒdOycicor che piQi 
O chiunque là sà nel Qielfoggiorna , 
Penetrar d*vn* dtt-huo le coglie inter- 
Ne.queflo a me già c6(ed€tte Jl.Cielo{ne'- 

la virtude di chi fuol penetra 
X>e"piit :chìttft ptftcr le voglie hnmane ; 
^uefli}m ap rio l'interno tuo per dirti» 
^Jtaifta la di lui mete^e ciòj^he fare 
per la fè^ per Vhonor di ubi ferno-^ 
Rt chiede la pietà, 
,^d. oì pur hcopadrCi' .... 

Proti n'hauratper far tue voglie ghdftel 
guEivuBl ch'ornai s*inctnerifcay efttugck^ 
^'^'^ dio Pane V aitar fri a che pale fi 

^ ^acciatexaiofiordinaxÀ a Fauno» 
Md^Qomey tH no dicefliy a Di9no piace 
^e]ì'x>pTar nojiro mutoloy evafcofto% 
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Sotto *ncogn'v.o oprar fi- celi il hcnei 
Ma fe neceljitatet o pur ragione, 
Vieta il far fi palfei efol fi taf eia- 
Campo d'oprar ctlatamevte-> è meglio 
l'I farfi.che non farfi, & bar vi bafti 
Sol, perche sì Vallo fauer comanda. 
J^e lice a noi, tra fofca ntibe aunolti» 
£)e*fi4oi voler gir penetrando il fine * 
Lo firutator di Maeflà Dittina 
In vn marc d'error sUmmerge alfine» 
Chiuder gli occhi bifvgna 
Ne'meflieri del Cielo.e preflar fide 
A chi no VHole,a chi no puoinganariti,' 
Ma per render più fermi, c pik cofiati' 

la creden'j^a i vofiri cuori, i dico, 
quato ei dmada è buoo, è sato,è puflo^^ 
Tanto bafti faper, ne più vi caglia. 
Eiid.Ca tuo dolce fcrmoc accorto, e fagioi 

p^ognip^ fiero hai disgobratoil fofco» 
Gìw. Eud.il t^po è affai trafcorfo,il meglio ' 
Sarebbe dar principio a che noi tutti 
Beflina Simeon , anz^ chel Cielo. 
End, Hortu bucnomaeflro accorto,e fido^ 
Se co fa bai più di ricordarne, dilla', 
Pofcia madane in pace al bel difegno, 
Szt*queftafolich'io no ueglio andiate tutti j 
A qacft' imprefa : tref merchio ftuolo l 

San- I 
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San per l'opre flirtine al ^ol palcjt, 
Jui non rari fon per ogni loco 
I contadinf .che de gli armenti han cura' 
De le mandre vicine , e tre vedendo 
JDt bel femhiantCfe di bei fregi àdernir 
Troppo lungi dà lor rujìica vfanz^y 
Alcun per marauiglia , o per foJpettOr 
Ad offeruare i vojìri pajji intento 
JA può fcorger talentone deflnrbare 
Jl fattoio dopol fatto'yil che più temoy 
Fami lor preda y e fatto indegna morte' 
Di ruflico bzflonycome lofdegno 
JLifpingerà,faruilafciar la vita 
A pie de l'ara, e quefio faria nulla^, 
C*6gni morte fia bellaiC gloria acquiflal, 
Quando a vita miglior: rifórge Talmay, 
Ma,fe ciò fia^comc temer per fermo 
Si dee, dinanzi a Fauno hoggi l difcgno^ 
Che fatto habbiam, riufarà ben vanoV 
Elafperanztt di ridur cofloro 
Ala f' volìra>al voflro vfàto colto 
Col.vojìro diricol vofliro ardir, la toglie 
Cotefta vo/ira infruttuojà rfiort€> 
Ondevn fUo n* andrà, cbe pocoyO nulla^, 
D^vn fol s* off i^ruan l'orme.. 

E quaudo'pot fia dtfcuoptrto i^e mortOf 
Rtflanoglialtn a fiit Hmprefa d* hoggil- 
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^nefio mi par più ageuol modo, e fo rfè 
jSlon è fcrza Hn/ìinto 
Di fourana. virtuv ciòycJje faHclla^ 
chi le c afe del Ctel drizz^.i a buon fine,- 
Da qHel tragge il fuiser^qfiel cs l "ifpiram 
Éud. Com'hai canuto t{ peli così i configli 
Hai buon vecchio di Oto^ma chi di mi 
S'accinga a l'opra non hai dettoiond^ io%- 

padreyil primi eràaffroU nita^eH sagnt:. 

Ohuse tralignar da lui vnqua m'hai fcorto' 
In quelli a ffar, deh piacciati eh' io vaday 
Non fia timor % cbemi fgomentv.bramo' 
Ter sì bella cagion perigli, e vmtc, 

Kub-Manda me buo maefirp^ho. petto an*' 
Di fofiener ceto piaghete mi le (ih' 10^ 

Sat. Cejjìn voflri ltttgi\ Udelgradifce 
La pruntezzi del cuore* vditt figli, 
tafciamo audare Eudoro.egli maggiore' 
D'anice di femore a voi di fcde vguMe, 
Mpiù accorto, faprà di pili bel modo 
Ridar l' impreja- al defìato.fine» 

Eixd.DìiqHc caro m aefl ro hor la tua mano 
Fa chHo bacia, e mi parta*' 

Sat,- Ad altro intento ( me. 

Sta i tuo peficr, che a me baciar lepaU 
Vanne, cheH del fecondi i tuoi volen, 
C<>me bramai mio cnor detuvifuccejJU 
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Tra tanto voi V attenderete in villa v 
pofciaquado ritorna , a la mia grotta 
Venite a ritrouarmi, ouio v attender 
'Ne tardi fia a V albergo il mio ritornOm 
V'iM.Vane EHÌO)^fe licei il Ciel ti gnidi à 

SCENA OVARI A. 

Satana. 

f T" ^ maledetta flirpCi ite voi tutti 
y Co la pace Atierno infamia infefti^ 
/^Gìofi affai pur troppOi ajfai [offerti 
JDarcgnator de la tartarlU ^tige 
Che pretisnde da noi, che voi nemico 
Ciel,chUtiquietar, che deflurbarm ceffi 
Le noftropre qui già ^. nofei ancor fatio 
'Del noflro mal, de le faagure no5Ìrel 
•JV'O ti bajìò, che dafteliati chioflriy 
Hoftra fede foldegna^ in quello ofcura^ 
Career difiioco imprigionar ncfcfiif 
iJE fofpirar la libertà pyimi^r a 
Co decreto fatai d' efilio eterno l 
fior di pili inifcopiglio a por fei volto' 
Gli altariyi fimnlacri, ainoftro colto 
Tabricati dal madori ognhor fi vede ^ 
Aht pmierfidtjìiih a^rfo, e diftr/nco- 

<3é 



P R I M 0. 21 

'qjn vn^ftmulacYo^ni 'vn'altar.iCÌyal no 
. malico honor ogrìvncof aerale adorA. fJìn 
Tre vili pargoletti hatio H inferno 
•PojQo in tofhfton co la lor fede. 
Che machinar no fa più modi,& artu 
H or. co horrende vifioni^ & bora 
(^o firepiti, e rumavi.hoY co mill' altre 
Maniere fpanemofe, vnqua mai vfate^ 
Procuriam difturbare i lor difegni . 
Ma lor nel nome di caini yche in Croca 
frenò mor^do il nofìro orgo^li$^ ^ 
.Come celarycome negar njol pojToy 
' Fineo le nofire frodi,e i noflri inganniz 
E a mal nojìro voler fanno, e disfanno ^ 
Cogli altari le fiatucye toglier vono \ 
c^iefie colto dt dei da tutto il modo. 
Fanejn mal'skora p.nr maluagio, vàne'^^ 
C:he ben It reti t'hanno tefò, al fine ^ 
uilìuta Fàlpe tti darai ne" lacci., 
S Q ben" tocche vhin l'aitar dt Pane 
Sono guardie a l'agnato , e come veltri 
Stano att^ijìdmdoiafua preda alvarcn^ 
Per quefto t'ho mandatou foUhe vili 
Son quei , ch'in,-gtip-dta han rnefo 
GaUcio,e"l Sacerdote : & a tre forfè ' 
Arditi, armatid\aflaiir timore 
U^MQ m^mP^^ fo^mefuole 
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A tal gente plehea»timida, e vile; 
E faraii comcJptrOi hoggt malnato^ 
JDifcopertoxla lor^prefoi^ vccifo, 
£ bencbc ad occupar le fedie noflre 
Voliti l\anime loY dopò i tormenti. 
Pur dif ponghi di ciò cornei del vuole, 
• Siano fri mal bar fin né- l'empireo foglio 
Sollenati là 5 « , purghe perifca 
J^ejìa [ Matta molefla aifopol mflro^ 
A te nofire Deità , facciali D,ei > 
Se fa Y li può collii-i che regna in Cielo; 
Che fe mi fagon tre^ne acquiflo mille^ 
E s'eglino viuran perdo con effi 
T Httt cnflorOi facU fia ridurfì 
A la cognition del vero Nume: 
.Oncle morendo loYyceffa il periglio 
Z)i feminar la Criftìana fede, 
E la nofirahaurà pregio,€ quefloFaunQ 
In chì m'afcondo ad afpettar gl'inc€z>ip 
Rejierà JemprjemAi nume adorato^ 

C H O R 

Gira. 

Come lucente fplende 
ShH bel mattinbit SoU 



Con raggi eterni tlbminando intorno 
Così da voi dijctndt 
'Spirti -y che i m ondo cole. 
Ne L'interno del cuoi^ì di gratie adornò 
tCelefle Urne, onde gli h/miani aff iti» 

Alz^^te a LO.ntemplar.U voftraMtcXt'^^ 

O Tolte thumaneTnenih 
ji3 dal lez,z,o del mondo,€ ida propago 

Cf?* a noi dona Natura» 

L origi nf ter a , e pura 

De' gran numi del CieLchiari» e lucent 

Credono; é*l di fatale 

Sortifca a lor,comc a ciafam mortale^ 

Son del gr an Gioue im ago 

J^e fourane deità, dela j'ua mente 

Farti degni nel Cielo* 

Onde mali fe la gente , 

Ched ignoraz^d ha innazi i lumi àlvei 

Crede Gioue, Netrunyplnto germani, 

Vn nel mar col tridente y 

Vnco ofcetcro in Stige afproy e feuQy 

.^iouefoma le ftelle a l'alto impero^ 
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COn ù tnirabil lume 
Al noflro veder cieco 
jDifciiopre il verT alto pojjente Nume; 
Bada la plebe (i'oltay 
Che tràle foUie Hgnorarjza atiuolta^ 
Sogna fiio nume vn, morto 9 
fi poi\l crede rifarlo , 
Ei ti ha diuifoy qual fnag^te eletta. 
Onde scaltri negletta 
Lafcia fna leggerei troni chi l' honoris 

Che li dia incevZfiy e Adori* 
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.Galicio, Choro., Dafne, Lino. 

Qal.T^ de le felue, dei del CieloÀei 
\j De IH èrebo , e del mar , che 

tanto oltraggio 

Sin'h.or [offerto in patienza hauetje i 

CaSìigate vna uoltat ond" altrV mparh 

Chim- 



i 



•Chiunque fta y che temerario avdifce 
'Oltraggiare^ disfar, dare a la fiamme 
I voflri altarini fmulacri vofiri^ 
Sen%a timor. dei vojìro [degno, f^nza 
Di C afar€ye4i me temer le /cure* 
V oifcorgeteal camin Cepio,e maluagia 
H uomo idolatra infame, accio venendo 
Ter farle fueftoltezz'y egli rimanga. . 
N è Le mani di quei , che m guardia ho 
Preffo l'aitar del^e?ieralnlPane,(poJìo 
e da me approda a rifpettar voi numii 
€ho. Altr'cjfer no f otrà,ch'alcu di quefìi 
Vile auanzo del mondo infami hcbrei^ 
vGal./ 0 perifca a l* inferno, e Gioue irato 
Fulmini contro me li pià feueri 
Dardi, e fiamme dtfuoco, e l'aere fle/fo 
Minieghi li refpirar, quàd'io negletto 
lafcierò de' gru numi vn tato oltraggio* 
Formidabtl SìUian, per queflo altare 
Sacro.ch'io tocco con la ma, per quefia 
Ghirlandata tua tefla ecco di giuro: 
Se rumor di fiacche i voflri altari. 
Et fmulacri infiem'ardet e diflruggj^ 
Co tata ingiuria a ie mie orecchie giU^ 
ÌE lafcierò,fopportero che rcfli (ge 
Jnuendìcata U mia ^tjira, el fangue 
Non beua H ferro inio da ie fue vene^ 



^6 ATTO 

TH^tremenda Deità, tormenta, afflt^ 
Jlvui.er mioja mìafumcglta.e l tatto 
Con morta It mine., e mfi niegbi 
Ogni voflrofoccorfo, ogniyietade.^ 

X^xLNon X am perà.sWglì ritornelli f oero, 
le mam dt color queSo mJu.^gio. 
/ noflrt (Xei, per vendicar rof^fe, 
Jl furan difcmprir quando noi pcnfa. 

.Calcesi [pero aunerrd-quato pià tarda 
la vedetta del Cìekpià oa^ultafcedcy 
U(f' t^po ègiày .che nohcoforme a L'vfo 
V e li nojìri mxggioriy oue ri splende^ 
sacro tlgiorno a SiÌHaJuflrjamoi.capù 

Cho* Per queflo ftam venuti^ 

Gal. A immortali 

mmi del del life placar lo [degno 
Con deiiote prtghere, e confollenne^ 
B nobil pompa al [acro giorno degni. ^ 
Gran nume de le jelue, e de gli armati. 
Fanno forte fé, mille volte faine ^ 

Cho. f^olgt benigni i It^Wh 

0 pojpinte Deipày l 

B de le noftre laudit ^ noftriappUm 
jÈiiceuii d€ttimpfice. ^ 

X>2LUSeTnpre feUch e Iteti» 
Siate , 0 Dj^i debofchi, ^ 
lÀn^ Tu prejìii herbe mollh 
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Tu i limpidi nifcelliy 

A le capre^ a l'agnelli,. 

f2ho,Tu fai, che fempre abbondane 
Di latte dolce e candido. 
Le caprese i fiumi inondano.^ 

.Da f. r H t lupi inftfli, & auidiy 
Che i nojiri arn^enti infidianQ^ 
^ Sbandi fciì e fugon pauiéii 

Lin.T// ie vitiyt'u le fpiche 
Rendi granide, e fecondi^ 
Momiypianiye valli apriche, 

f2ho,Tti fr fere, tu ie beine 

^^Zgiy ^ P^f-t in fjuefie felue, (np, 

Q^iUTii Lino I7 or cc^ltuo cato inalto fuo* 
ciy odano i paflor de la contrada 
Il vicino apparecchiOi acciò prefente 
$i trom ogrfvno a sì4cHoto vfficio. 

Lin. Già l'cLurora di rcfeijn beljoggiorn^ 
Sparge l\aer fere no f 
E già ne fido ma ti fino 
A le campagne intorno, 
0 de le felli e amici, 0 voi paflor ip 
Venite allieti giido.chi, a'facrt honoril 

QM^Mctrel^amifo fluoio hor fi raccoglici 
alprinto r aggio, al prtmo ufcir del sole^. 
Le prime preci,i primi (mori a Fauno 
forff ceriamo denoti, ogn*vn _s\inchinf. 

C z Fau^ 



Fauno padre de'bofchi,ccceIfo nume^ 
De le vendemie apporlatpr fecondo, ^ 
Beco finchino,e prego, a noi fecondo 
Moftrati , c'ituo bel lume 
Dc'cclejìi fauoY fpcrgi.ediffondi', 

Riguarda in bel foggtomo 

Jl gregge tuo, che de' penfieri immondi 

Scarco fen viene a te volado intorno^ 

■Come vccello del So le. 

Che per goderlo egli brugiar fi vuole* 

Ecco sùie tue braccia 

Nerborute, e pcjjentii 

ìRipogo il viuer mio. Deh no ti f piaccia 
" ydir con deftro orecchio i noftri accetù 

Riceui hoggi cortefe 

quato ti dona , e facrail noflro affetto^ 

E infondi detro il cuor gioia, e diletio. 
Cho. Feconda i nojiri armenti, 

Numn degli btcorni,ecco noi intenti 

Siamo a darti laudi. 

Onde benigno efaudi 

I tuoi dekoti, d'i defio nofiro adempì. 
Liti. Tu le fpiche tngyoffa, & empi 
; Di beWvue le contrade, 
J)z£,Per te Numcfauoveiiolcy 

Ogni coja in ben fnc cedane 9 

Acciò sii Via più lodcHole* 
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"Lìti.Ecco fonando a celebrare t giuochi 
rfengono li paftorgtoUuiìe lieti, (p.a, 

Cho. FadreH tinto flà proto a la grafo- 
Tepo è che vadi al ti pio, eH Sacerdote 
Jnm'ti ad honorar lanohilfifla. 
Sappij è mia cuya il ricordarti quejìo* 

Gal.Àiceno i tuoi ricordiUo vado al tepio 

. Per qua codurre iifacerdote Eumenio» ' 
Fra qhefto mio venir, voi con jollennc 
Canto da quefti il venerabil Num& 
Fate $*honoriie voi miei fidi meco 
Venite a far corteggio al facro vegliol 

SCENA S B GO N D A3 

t Bicida,Mopfb, Choro* 

McxL Dio fecondi i noflri voti, Amidi 
X Ecco tutti a Vvdir de la tua voce 
Veniamo a f acri vffxcij. Ecco di Bacco 
Jl pregiato licor. Fauno-, atc'ldonOd 
^ lAop* Ecco Cerere bella a te confacro. 

I Lìc^jiefto detindujìri Api,o Mume ec- 
EHntttareCelefle.' (celfo^^ 
" ÌAop.E queflo latte, 

E candido,e (puntante anco riceui,(no, 
Chquefl'éH giorno facrato al noflroFau^ 

C 3^ Lau-* 



$0" ATTO 
Laudi a. moil nu m età miciyecco F€brar<f 
^ello riforg€,& a' noi arride il Cielo, 
Ridano duncjUe di bei fiorile frondit 
Inghirlandati i noftrt capi y rida 
Sparfo di gigliì rofe , e dì viole 

^^eflo Aitati qncfla'chioftra\e quefte-' 
rupi 

C H O K O' 
£alùta-y«- 

l^^f^Re volte meco infieme' 

J*. Rtgirateui ingiù. 
Tanto ambì fccy tanfo gradifce' 
Il gran Ntmty e n on^uol piài^ 
Giriamo; f imiti amo , 
il or da tvna, e l'altra mano»- 
Così la f è dentro del petto 
H abbi a in noi lieto ricetto, 
Come il pie f aitando hor preme- 
^itefto fuol-con lieta fpeme.- 

Còntraballacìu.' 

^Ila madre anticaTerray 
Che di piante y ì)erbe noUellèy 

Tii 



SECONDO.^ 3t 

ifì rtuefti y e di bei fiori. 
Che fai inuidia anco a le {ielle V- 
Sii gioliuahoggi tunofiO' 
Midi fottO' allìeue pefi) 
lOel coturno^ e nonofefo 
Sìa" Ituo fngio in quefto boJco\* 
Vadifuor foffettoy e guerra'^ 
Mila madre antica terra*- 



Padre ficodo,i prtmt hon9rt in pace' ' 
Kiceuii e pertefiampi 
£>'ognimalfiamqHÌgiài 
E da lingua afpra^e mordace» 
Che più nocc a/fai via più,- (ceruo^ 
liìc*Viene ver noi vn paflor via pià d'vn 
yeloce al corfo: hor f òf pendete il cantOt- 



Canzono. 
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Meflb,CKoro,Licida-> 




35 ATT O 
Gho. Alto defìo, 

Se'l ver eopr^dOja ciò faper finnoglial' 
J^al nouello fuuejjo a lui finuid ? 

MlI'.Z^/ vendi; tt di e di gioì a* 

Cho. Ingratiay dinne, 

Se co fa hai pur di raccontare , i parti 
che n'hai tierrotto i facri balli,€ i cati% 

ìAcff.nofia timor ^the vt perturbi tipetto 
Feir sì tiene caghnihoggipià lieto 
Sarà per mie nocelle il noflro Nume* 

Cho ^iial noueila tu apportihmai Hu" 
Se fia cagìon di rallegrarne teco, (t^da - ■ 

Mefl*« Oametayco M6tan,paflor £ /Iminta^ 
Polii incuftodia del Dio Pamgid prefo '* 
fìanno vn maluagio Hebreo, the d€\ 

gran numi ^ 
Sin*hor disfatto ha co l* aitar lefiatuey 
EH condurr an né la prigione t ondato 
Mfff > fon di il puftOi e lieto auutfo 

liic.O ft.ltcc nouelia,o lieto giorno. 
Ne fap.refti rtdtr che fiaqu^W'CYì/ìpiOy^ 
Se per fortuna ti conofcefijy e come 
Il fecero prigione^ (Crtfloy ^ 

Mefl'. Al vcftir egli è HehreOidipiùJ di 
di quel GiesUiihe fuergognatot Croce 
Iduorì come rubeUfcguace fello > 

B nel fiio mnl più pertinace , efcrmol 

Cho.- 
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Chp» P^r qneflo oltraggiai no firi mmu- 
dimmi y 
Come fu prefoì 
Meif. tt cerner ario venne ' 

preffo l'ara di Parti epofcia alquantó 
jFermatoJi , d'intorno hor quefia > bor 
quella 

P'arte mirando , e rimirando , e folOf > 
fedendo il loco, arditamente /. firrOi 
Ch'in vfo hàno coflor portare aifiaco^'- 
strìfcte a la flatua s'apprefsò.Dametdy 
£ M otanOiCh* all' hor guardigni il tutto 
Guatato hauean dietro d'vn fajfb: pria 
Ch'egli ojiendijjh il fimulacfOy e Varai 
Come fieri leoni a quel meluagio 
S^'auuentano dir attóre in flretti nodi ■ 
Ijijìnngò.no le braccia. Eglino pofcia ■ 
L'interrogar per pi à accertarfit & egli 
Con facrUtgo dir^con folhye fiolta 
Mifpoftjii fi dicea , io per disfare 
quefio moflro mfernal vcniuay è vero» 
fior io qui L'ho lafciati, e cor fi dlato 
Per ritrouar GaliciOiC dirli U tutto, . 
Cho, 0 bellà preda. O sUpre mai laudati 
lutimi dei Cieli ch'e'l voftro empio ru-^ 
belle 

*^fin fmgefic ad inciampar ne* laccio 
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Hor va per ritrovare il nojtro Duce^ 
Nuntio fe lieti e digli il bel fnctejfo» 

Xt^.Oue foffo trouarloì 

ìC'^pMnto al tempio,' 

SC E N A QAf ART A.- 
licidà, Choro.' 

• ^ • 

'^ u con più lietOiC pìii fuaue canto ^ 
^ Ualtà armonia ricominciamo a Fau^ 
no 

Choro,BaIJataJ«' 

0\Gran nume de le feluCi 
Degli armentiiC de'paftOYh'y 
Come Iteti t primi albori- 
Del fauor tuo ne dijferri,' 
jìituo nome ognvn s'inchina^* 
£ pauenta i tuoi furori*- 
Ben dohr^petìe.e tormentiti 
fi oggi, ti cielo a voi déflina» » 
Empia proUyinfane menti 

f^ik-tnhHmàn 4e tempie beine»/ 



ò^t iJ O Pi UUi' 



GòntraBalIàta-y.- 

S Tolto è ben chi non intende j 
Se De tt ade oltraggiayojjtndei^ 
Che dal Ctelnon può fuggire 

Spègli auuien f '.co s*adke • 

E Je par tal volta dorihay . 

N<>ftro mal fia la dmora , - 

Quando menfel'penfa , all'hera - 

Vira fita più fiera Jfende,- 
'LiC'Sofpedete il concento, to venir veggio > 

Molti de hoflrii e fra di lorconfufi. 
QUo. Vedete-hen no fia macchiato alcuno > 

jD'humano Jangi^e^ e i f acri giuochi , 

Ikisì bel die contaminare ardi fia* ^ 



SX^E N A^ QV 1 N T A. » 
Dain€ta,llcida,Choro,Eudoro^ 

T^m.QVomhri : lieta » ouellà il fofco 
^) nembo ^ 
jbVpenfier vofiri , qui tra noi profana 
jilcun non è.ftam del Cielo ' Amici , 
£ dilètti a Silùan ; ^ueflté ftiapreda. 

lÀQfVnvikZi^rztOttcel 'pur tafQ ardi fcd 



I 
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Cho. Tue granpYOue fon quefle , onde i 
gran numi (dom 
DifprigMto haifìn-horaì a pena il cre^ 

Biià,lo*chc di Crìfio il veroNume adoro 
Giufto dif pregtatoì'ynemtco giufto 
di queflì dei infcrnahcbevoi inc^zitte. 
Io Youtnar volea con quejìc mani 
quel moflro de VinfcrnOia cut fp^argete^ ■ 
Come a numc del Ciel)preghere,€^r' 
mi, 

eh. Mira auddcid ef ecrada. infame, vedi ' 
La Deità.ihe TH offendi^, a chi tu parili 

"Biid.t he Uettàyche vaneggi infah'o capoV 
Vn folo Dioiche ne l' empireo regna- 
ci e nel modo,e no piùy queflifon tutte'-' 
Opre d inferno; e deità mentite* ■ 

Qho. Quanta profuntion, jìolto non tacil 

'LicD'ondhaitotàntó arditi 

^ud. Dal verone fommo (Crocea 
Z>i&9 che fair fhuomOi e dapoi mortàin ■ 
E riforto di piàyconvirtà nuoua 
D^ardor Cetcjìe,ftabiltie cojifiàntii > . 
JLefeiftguacifHOi contro l'irifimpi 
Acuì facro t miei voti, a cui m'ithinol 

Cho. Hà pià d* ardiri che non hà d'anni, 

lÀQ'/irdtfc^ 

Fercbe fida ni Varti^ $nèk frodi , 
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Nel mormorar di magiche parole, 
Vfcirrihoggpdi ma^maticnper firmo] 
Non ti varranno inganni* 
Hud* / nganni Criflo- 

Non vsò mai, ne^farne^ vtitjiia peteal 
Sendo lUJìeffa verità ; cheH mondo 
yenne a di/ingannar da inganni fuoi^ 
N c t f noi fedeli^ tt cui del vero il Inme 
.S piede dctro de l'almayingani, ofrodi> 
Vforno mai\ ♦ 
IaqìTu refi€ rai qnt morto, 

O inganni adopriyo non adopri, !ìolU)l 
Eud,// muorir; c* minaccila me fiii dolce 
Per Umor di Giesày eh' a miglior vita- 
Jiiforgerò con m -ggior gloria al deh, ' 
ma mimmrrò,s'egit vomì c*io muoia: 
I Lic.£ s'ei n^ 'ùu-ok no morirai rnduagtoì 

Cho. Licidoy noi jiam con quefémjano 
I Polita cÓtraffo^e i facri giuochi in tato 
* Lafciato habbiamo , i temo il noflro' 
P nume 

No fi sdegni ver noi d'hauer [offerto 
Dinanzi' a ^ui tante befitmie indegnei 
Ikì^.Fidt minijìriysu qucflo mal nato^ 
Dentro V orrido fpe<:o,oue fi [noie ■ 
^ ^mil feccia del modo i buona guardia 

CuiUdue prigione , im cóminfia 
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Le.pene tueie.f apparecchi a a peggio]» 
JE*jerratelò bertele con gran cura 
licuflodite : e vedére m fe ràrti, 
O la poJJanT^a di queLvtle'ie pazzo» 
Giesày ch'adori^ ti torrà d'impaccio, 

EiidiA// torràiS' egli VHoly iÌ7 in ma di lui 
Sta 0 hodiente il mondo, e i/ita, e morte, 

JÀc, Traetelo in mal*hora: ad ogni detto 
Vuol dir rifpoflà, hoggi vedrai f(tperb9 
De. le jìoltezze tue qual farà il fine* 

Eud, àltro bene.magior no poi tu darmi ^ 
Pene, ftrati Oimartiri^ efiliote m^ rte, . 
Per l'amor del mio Dio fio. Ueui pene» 

Jlc,Le prouerai, non dubhitaribèn prefloy 
0ìà corri ad incotrar^flàgellry e morte* 

s:g:e n:a s èst a„ 

• Ljcidà,Xhoro«. 

HciT^rnuouoAmìci^ al gran Siluani 
I ' j ) ti canto ' 
Jleneramo ; e letDiuineiorecchie , ^ 
Che lè hefièmmici del malù Agio h ebreo 
Vdinhi hoTideléiCetre i bei concenti : 
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Ch'oro. BaIIata-/t'' 

^.Belfoggiornoy di giràtie adorno J 
Come riluce, e noi rìdente 

m 

già f Oliente la bèlla luce > • 
Così febraro' 
Lucidòi e chiaro^ 
Hoggi n* adduce il noflro Ducel^ 
Come a nòi fcende il tuo fauore 
Co sin* accenda ilnofiro cujre' 
Tuo f Anto amor ex- 

Contrà Ballata^;- 

V 

B~^Ella Mufa cheH cantò ' 
> Formi là sii nel Cielo^oUe foggiornà ■ 
Con ie flèllè,eco Gioue ti gra Stluano^ 
Scendi tn fifiofo amanto, 
E di lauro immortale ti crine adornai • 
Miioui con lieta mano ' 
lituo plèttro gentile y> 
Forma con alto fiilc 
Ile gif rie fue qui ih terra ^ ' 

fh'è a noi dà le vittorie, egli empi at> 
tèrra.' ^ ^ 
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S CE N A SBTTI M a: 
Galicio> Eumenio, Choro, Nicandra»- 

Gal. T7 /^$e piaz,%a paftori al padre ec^ 

Tor catelli a fiwfira,e voigaY^ani 
Prcffo l'altr o Cantori da la ma deflra 
Fatetù sì, che non fia fooncio ilchoroi 
Eum. Hor chUn chiufa prigione habbia^- 
ntoilreo 

Già cuflóditOi a quefiò eccelfo Nutne ^ 

eli vfati doni facriam deuoti. 

Sit mfniftriyOgni cofa hor fi di f ponga é » 

Frà tanto vot ilbelfdren del Ci eh ' . 

Ricreate col cantOt e con le cetre» 
jCho. 0 f dice f aggiorno i 

O risplendente aurora^ . 

M£CQ ogni' mote al tuo apparir s'tdota^ 

Scendete Numi eterni 

Sà quefie amene piaggie^ - 

Venite qttà felnaggie 

Fere erranti del bof co * , 

Hor tutti a gioire nofco* ■ 
ium.Metti i carboni acce fi luì nelmezà 

&!ì i^, ii^^^ d'ar^eptOi € tutti chini 
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Meco pregate ad cfaudirne il numeì 
P^dre dcbofchii eterno 
J^ume deiCielo, a cui sì largo impero 
De le felue , e de'monUy 
JDJede G ione ti primiero y 
La di cuigra pojjlm'^a anco a VTnfcrnò 
Già ne li campi Elifi a quei s'efiende% 
Oue coletemi fiori 
£>e>femidei fai giubilare i cuori* 
Conofoe i tuoi fluori 
Anco il eie lo i e le ftelley 
Mentre sì vaghe e belle 
Sì/pecchiano qtù pà ne'tuoi bei fiorii • 
Fauno padre fecondo, 
A' cui- s* inchina tributario il mondox - 

e* tuoi fauor ripieno^ 
Se la bella foriera 

JDona del gran Titone a noi s'apprcjla' 

Felice mejfaggiera , 

Per diserrar la bella luce al mondo, 

Vej(}tro del cuor d' ogni mot tale itieftà 

Il tuo pregio, il tuo honore^ 

Jl tuo pieiofo amore , ^g» 

sotto il tuo impero ti sole fplede^ei rag 
Pofcia fmorza nè l'onde^ 
per rendere feconde 
Qm le vicende fuc lefelue.e i campii 

Tfs 
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Tu con occulti lampi 

eterno ardore i nofìri cuori acciai' 
Ne tamortuOie di tue grafie adorno' 
Tà che risplenda vn sì filice giorno. 
Porgi l* orecchio a le pregherei a* voti 
De' tuoi ferui denoti- 
Hor voi Iteti garzoniiil pregio ^il valQ^ 
Lodate di. SUuan col voftro canto» 
Cho. fjerno Nume» al cui voler foggi ace: 
Non fuol Iherbofa fchiera 

jOelgran regno di Flora^, 

Cne su la pr man era- 

Con vaghi fiori il Ciel lieta innamoragli 

FI btllo fluol. loqjiace 

J)e le fronzute felucy. 

Ch'ai refpirar de' ventiy^ 

Sibilado al tuo honor formagli acc^tiv 

Ma ancor fpendi l'impero 

Soura l'h umane menti». 

Non rigidòye feuero,. 

Come. prouan di PlutOy iui le gentil 

Màfiauefelèggiero,. 

Che fml lUmperiovuoi' 

Di. nvi- arricchir con ifàuori tuoi, 
Eui Hor porgimiìNìcadro^il f acro cinto • 

Comejìnnge^o StlUan^del tuo minijìro^ 
, Rf.vnOfQ l'altro fianco^ e fui ftniftro». 
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* S* annoda, così firingiil nofiro cuore 

Col laccio del tuo amore* (flr0 
Cno.Come flringeyó Silua, dal tuo mmi'* 

E l'vnoyt l* altro fianco, e fui finifiro 
annodai così firingi il nostro cuore 

Col laccio del tuo amore.' 
Éu)Jì*Porgetemi de' fior T alma ghirlandai- 

Ecco ala nohil fifia 

Non più Tiara il capo mio circondi* 
Perche di fior conuiene 
Ornar mia facra tefia,- 
Ter ejfer pà dà noi 
pregi att i donitu ou 

Hor fouraqutfto riuerito altare 
I SvUehate fa concav e tu Nicandrol 

jìffihia ben quefli [aerati ùnti (tantù' 

Cheftan pendenti a le mie braccia , in' 

Si dia principio al [acri fido. 
Clio; Lungèi' 

Lunge prof andai facrficio fantoi 
Solb ella Afiirea / "ìggiorno \ 
Faccia tra noi in si felice giorno^- 

E u m . Porgetemi de* campi il bel te f or 6 
Degli odbrofi fiori. 

H'ìC.Eccoli pronti', 

Ì.m.Così di quefii fiorsìng^mi ilpratol^ 
Cornea Ctelae le /ielle a- te s'adornai 

Chg. 
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Cho.Tutti d* intorno ridano' 
^uefìe campagne, t godano 
Nofiùy € per tutto s'odano 
li oggi il Ciely gli elementi^ 
GioLiui replicare i nofiri accenti^- 
f tante amene y 

f/tppocrene 
Ninfe, e felue^^ 

iErranti beine 
E voi Napee 

Z eggiad re dee» . !i 

Cantate nofco 'i 

In queflo bofco» 

EccoH'NHmefauOYeuùlt 

Di Situano hoggidimoflrafi 

Verfo noi via più amoreuolel 
Etim. p'engano a me, Nicadro,i preparati 

Odoriferi incenxiy e infiem le mirre. 

Con tal profumo il venerabil Nume 

Prima s'éon ori. 
Nic. Eccoti pronto il tutto, 
Eum.C£)we 4 teafcende il fimo 

jyi qaefti odorilo gran SilHanySÌ afcolta ■ 

Le preci di tua gente hùr qui raccolta* ■ 
Cho.Ccwe 4 te af tende il fumo 

jDì queflf odori)Ogya Stluan,si afcolta • 

Le preti 4i tua gente hor qui raccolta* 
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^^nm^Portaem' hor de le battute arifte 
Il grato don dì CercreyCol mele, 
Iliatte infiem co il licer dì Bacco :(t(xl 

Nic. Accori ilvafeld'oriquì detto cH ttit"^ 

£um. Ecco in ficaolo dono 

Raccolto qui de le campagne il fregiai 
A teH coììfacìOi e donOy 
E dentro le tue fiamme io qui l*inc^dOf 
Perche maggior ne attendo» 

Cho. Ecco in picciolo dono 

Raccolto qui de le campagne il preghi 
A te i eonfacrOi e donOy 
E dentroie tue fiamme io qui linctio^ 
Perche maggior ne attendo* (ni 

E\ìm*Gratiegra Nume a te fia refeyt da* 
Poueri sì, ma affettuofì accetta, 
Cradtfci i no(ìri voti, e pio u moflra 
A fecondar gli armenti noflrt, e i capii 
Finito e'I facrificìot hor via fi. tolga 
La facra foma, e fi riporti al tempiom 
£>ìfi:toglemi,Nicandro,il cinto, i Unl^ 
Pojcia la mitra al capo mio ridona^ 

C ho. /• eco luflrato, 

H abbiamo il prato, -, 
Godete amici, 
■ Che più ftlici 

ììe darà i giorni ilCìeìpUcatoi 
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En ìW.GaliciOiio già ritorno al f tcro i^pio 
E nel chjufo ga bin, come fu vfanzd 
De' miei maggiori^ ritiratole fola 
Ver quanto gira di Diana vn corfof 
Nè l* altezze del Ciel lollieuo l'alma: 
A te lafcio il penjìer del rcoy no voglio 
CWalcn dijiurpi Jn quefti giorni facri 
La mia quiete j ti tutto vàtfii a pieno, 
H or tt tricordo , e tu qud faggio yec' 
chiot 

E fedele a* gran Nu mihoggi ti mojìra,» 
sai che t'obliga ilCicl,t'obliga ti modoy 
Ti ftjtingonpt fauor del gr ade Auguro* 
Gal. Taro , che mal fuo grado, hoggi r/- 
rnanga 

0 conuertitOyO morto J)or vói miei fidi* 
Paflori qui r efiate a mio ritorno , 
In difefadel Dio s alcun l offenda • 

C H O R O. 

Giro. 

HOy quat baìhayo Scitaf 
Oda Tigre più fiera, 
iitntq ouedi Sol non giunge raggio. 
Di co{ìumi inìr'^^^^ni , 

Heb' 
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Hchhc mat fuA ragion così fmamtct. 
Che contro i Deifouranh 
Armsjp Tempia manoì 

^Vergognati .malnagu) 
De U fioittjcze tue fe come ferit^ 
Dentro fpclonca ^fcura^ 

H'ifi moflfa quaifia la tua venturtu 

Riggira. 

^alfra l'onde del mare (corre 
\^|/ Sdrucito legno horU tua vitti 

i'j cogli de. la morta 
Rotte lejanCi e priua di gonerno. 
Il modo f ah bando/I a^c'l Ciel t^bonet 
M ndon di tua forte 
G li habitatOY d j^uierno* 
Ci ecc vaneggi i e fognu 
N/e vedi che fon muorte 

Letuefperaz^G.me campar tu agognfi 

Le vendette ii Gioue ^ 

Il qu al [opra te pione. 

Come di vita indegno, 

Fiilmim di fuYOYyfiamme difdfgnol 

Stanza-*. 
Scampo trottar ben ptme ogni mortale^ 

Se 



Se acc e fc furore 
^uìgià fdegnato cuore 
JAinaccia a lui vendetta^ eferzd vaici 
Et incanni, & aflutie, o pur altrone. 
Cangiando albergOie Cielo, 
liafcoderfi egli eh* altri noi trouex 
' iéa chi del Diuin telo 
Jl caftige fatale 

roteo campar^. ingegnOidftutiaye fralc 

Forz,(i di vii Pigmei, 

Stilla piiOinulla vai contraili Dei : 

ÌVè altrone lor vendetta 

£i può fuggir, eh' oHuqiie ilCielfaetfa» 

' ATTO TERZO 

SCENA prima; 

.licida, Galicio, Eudoro, 

Lk./^Là, voi yquejìeftrade hahbiate 

in cura, 

Vif chiudo a qual fi fia perfona il paffo. 
Gai. Vedt fioltfz&ci y in ver da caftigarfi 
Con pene mai fin bora intefe, infame. 
Così dnnquc fcbermfa , c si difprcgi, 

Me 
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il numi eternile nonpauenti 
^ I lor caflighiy il mio furori 
Lic. Coflui 

Credo fta fuor di fentimetito hrmano» 
Gal. Tld/ non lo creder gì à^ma infame^ & 
empio , 

Che'l fauelUrnon è d'huom flotto ^ o 
filiti , 

Eud,Stoltifiete vqì tuttìy e fuor di jenno 
Mifcrii e non fcorgete in quali errori 
Siete intricati, onde jprtz,z,ate il vero. 

QìLCerto che a pena mi rame lo Jdegno 
Che non ti faccia fuor cauar cotefla 
Sacrilega tua lingua , equeflo ferro 
N on ti faccia prouar dmtro de l'alma» 
Ch'empia fojìiene la tua vita indegna^ 

ff uom folle ^ hai fatto Hmfll con tanto 
oltraggio 

Di qticfle dcitadi alte , e fourane , • 
Che credo per pietade anco jofferto 
T'hanno fin' bora, e tu dinari a faunOg 
Formidabil deità , poffente nume» 
Temerario ten vantile prendi a rifo 
JJira del CieU ne ale ?n inacci e credit 
EiJd. Credo che a più di ciò tutto Ciferno 
Fifpingerà contro di me per farmi 
rnuoririma fi a per me la morte» 

D ^ià 
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Più bella affdiiche no d'altrui U vita. 
Srumo muorir, per quefìo i nulla terno 
Le tue minacele, & il furore mfterne 
De* DemontiCh*aclorii& io di/pregio . 

G^Lcredemi pur che muoretai^per quejìo 
Nume eterno tei giuro» 

"End, beco qui Umetto. 

Gal. /V^ faran^tu finganiii tuoi tormctit 
Come halen, c'a vn aprir d'occhi paffa^ 
E s'eftingue nel Cie^l pria che s'aceda: 

- ma qual pioggiaiche ver fi a fiilla, à flil- 
l*bumor bramato^ e difiato in terra: (^U 
Tal fi:enderà [opra di te la pioggia 
D'infiniti tormenti, acciò più fenta 
Maggior la pena, ou*è maggior il fallo» 

ì.\xd,Com'egltno fi fono,e lieto, c pronto 
Li riceuo,e fabhracciOie vò, che f appi j 
Acciò mi di) più crucio fa morte, 
C*ogni filila di f angue iOgni pcrcojfa. 
Ogni picciola piaga,in Qiel faranno 

. Scolpiti in lettre d'oYo,e quanto tarda 
qui giù il mio corpo ne'tormetitl'almn 
Godrà di più vicin qual lume Eterno 
Ne la patria del Cielo , oue m'afpetta 
Qon gli fpirti beati il mio buonCriflo, 

Qz\'CeJftjrà,ccffcrà cotanto ardire^ 
,^ado il ceffo vedrai d'orrida morte* 
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Lungi il perigliose di lontan mirato, 
M eno fpanentayC men di qnel fi teme 
La pcrccjfa mortai, fe ciò non f afe, 

(rUt hiiomini Hpl peccar Jarian pià ac- 
corti, 

E\xd,Vot de Verrorfarefii ornai anueduti. 
GsLÌ.Ma l'hf4€rfli,nÒ dubbitar, di prefo, 
E tem crai la fua fierez^za, ali" bòra 
Lo fp aneto vedrai i qnaChor no fcorgi, 
Eud. Spauento vnqua apportar puot^ 
quel tanpOi 
Chenonft teme; mi vedrai tu femprt 
Tra l ferro , tra le fiamme , ouunqti 
agogni , 

ColfaHor di Giesn , di cui fon feruOy 
I Et inuittOy e cnfiante^e licto,€ forte, 
%j^Uc^if3l'pnda in mar, che furibonda^ c 

gonfia ~ 

Orgogltofd s'aggirale pofcia a vn ma fa 
Perde ogni forT^a^e fi f campigli a^ e ab" 

Saran le tueparole^ airbor^ che contro 
\ Coz>zerai con la tnorte a chiufo capOt 
\^ad,Jì^al forte quercia a mille ingiurie 
ef polla 

Dt tempefle, e di venti vnqna piegare 
Mi vedraiiCheGiesH m'iforza tipetto^ 

D z On- 
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OndUo lieto ricenoy eJìratij,e mort.e^ t 
QSLlSii duuque vai a vcdicargli oltraggi 
Colfitigue di colini de' numi offcfi 
jìccingctein pure: hor'hor volate 
A la fclua vicinay ini [cogliete 
Due ben verdi baftoniy e qua repente 
T ornate : e come f chiatto a*icofi trattL 
Muoiatcome ben mena vn fcbiauo in- 
fama 

Di sì indegno pairon /otto i baftoni, J 
t^nOiMenalcayal pie gntgete horCaUy^ 
jt^jtà nel bofco vicin per mato i dijjii ' 
fi (fi Licid a ad affi-ettarli jicgu ù \ 

SCENA SECONDA. 
G alido, Eudoro, Choro. 

Gal.FJ FdorOi hor tM non vedi a che fon 
J2t gionte 
Le cofe tue ? ripiglia il fenno ornati 
Che lafriato hat cadet dentro l*ofcHrù 
di vani fogni iC fquarci a il veliche cieco 
T'appanna gli occhip o per dir meglio^ 
Valma , 

B mirar no ti lafcia il bt-iche fprezz't' 
fejdona a l'età ?nolle,al tuo bel voltoì 

N9n 
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JN'on effersì crudel controte fte/fo, 
Miconofci qual ben ti porgo in mano ] 
E Siedi ti braccio per pigliar IcyC quata 
Hai comeffo d'erroriCbiedene a'numi 
Supplicheuol perdoni quel tifourafta 
Orrendo nembo di tormentiiin vezzi 
Si cangerà, eh'' al fin altro n on bramo 
Che tu non muoiale fe bS mirici numi 
Più Vhonor tuo , più La tua vita baii^ 

Eiid. N'on ti vergogni huo dì canuto pélo. 
Che pofio hai sàia tomba 3 e non tei 
vedi 9 

Il piefiniftrOi e la vecchiezza 1* altro ^ 
Ti fpinge ornai per terminar tua vita^^ 
parlar queflefciocchezzelondedourefti] 
Confìgliar 1^ altrùi mente al vero r at 

dritto • ' 
Con quel lume del Ciely che dentro 

Valmat 

Bai primo refpiraryne diede il Cielo, 
E tu l'offiifcbiiC tu con ragion torte 
Dal bel dritto camin cerchi ritrarmiì 
Jo pace con demoni^: e tu pur credi 
Che lor tcco hanno paceh cieco fappij. 
Che non hai tUy che non bauete voi, 
più crudele nemico, hofte più fiero 
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Di quefla beftiai a cui /aerate incen^u 
Cho.O beftemmia cfacranddi o bocca 
/imo. 

Q%\,Gran Regnator fouranOé emfioy che 
dici ? 

jOemo chiami li Dett Demo Siluano\ 
ibernici quefii eterni te fanti mmt,(t0i 
V che i nofiri beni^ele noflralmeiel tut- 
^ Difendano d'ogn'hor ? che a'nofiri voti 
Porgon benigno orecchione c/to^e mille 
Gratie^e fauorj a noi ccmparton s^pre^ 
£gUno a noi le defiate pioggie ^ 
Madi dal Cielot oue hi fogno il chiede^ 
£ fon demoni, e fon nemici^* 
Exid^Sone^ 

Gal.Cowe ne fan tai benefici j dunque ? 
EvtdéEfji ciò fanìco qualpofsàza il pqnot 
Gal.f« mifprcmi a grad'ira,e chi farallol 
Eudr ,^el DioTi chefolo regna , e ch^ 
fatfhuomor 

Muorìper ricoprar col fanguc il m^do^ 

E bearci nel Cielo. 
Gz\*H or vedi, folle X [ 

Non è nemica a noi,pur come fingi ^ 

Cotefto tuo fognato Dio\ 
Eudr Dì meglio: 

Foi nemici di Ittit che la fu a legge 

Spre-' 
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spregiatele' lecito fno date a VinfernOm 
Gz\,V(di come fngir cerchi i miei detti, 
O quello a noi nemico, a noi di quello 
Stam,ciò nulUiO poca al cafoimportas 
Bafia c'habbiam de le fuegratie.Lifcia 
Che tato é ligi ciò del veri dal drittOt 
pianto lungi dal mar nafcon kjìellei 
'Che gratie fon de^noflrr Dei, ne d'altri 
EJfer ponno giamai, e chi difcorda 
Da qu tfla verità ^vaneggia, e fognav 
'£\xd,L* onnipotente facitor s'efitnfel 
C^LL' onnipotente facitor fon queftim 
Ettdv guanti dei fon nel mondo % vno >9 

pur cento l 
esiliati n'ha dato ilCieUtat'ejfi fonol 
"Ettd.^uantf tuo cecità ne fogna, efingei 
Il Cielo vn Sol ne diede a tutto il 
mondar 

Et è quel Dfo,che;p miofZume adorol 
Qz.\'Bel tefiimonio di te flejjo adduci^ 
Eudr Tefiimonio eH ver di ciò, chla 
perla • 

' Gal. / / ver non è di falfiti veflita, (detto* 
E ud . Tu dici il ver , ma per te Jìejfo è^'l 
Q>À\*voglio afcoltartiiacciòvia più co fu fo^ 
Ti muoia poi col tua peruerfot e folle 
Ofitnato penfier i dimmi, fe quefii 
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Numiicbe adoriamidemoni fono] 
M come tai di vero beh non ponna 
'MJferontoriCometit flc/fo affermi; 
Donde adinien^come diceapur dianziy 
• Cinuocati da noi , quanto vogliamo^ 
Concedono cor te fi ? e pur da quejìi,- 
Non dal tuo Dio , dimandiam gli a?- 
giutU- 

£ttd. Ne per voi^ ne per lor vi pione il 
CielOf 

B vifruttan le piate»e*l Sol vi fcalda» 
Maper fomma pietà del vero Numey 
Che ptouedeqm già del tutto il modo» 
E comeH Sol de la fua lucc i'raggp 
fgualmente coporti à monti > a pianiy 
M godono di quello anco i più vili 
Parti del mondo i bei^ splendori eterrih 
Con quel Sol di vera lucere fonte- 
Di tutti iHeniye vero Dioiche adorai 
Con dolce proMen%ai e con foaue 
Legge de la natftra^il di cui corfo 
Sotto l'Eterna inuariabil voglia 
Di quel fi variay o inu ari abilf affi, 
Prouedc il madore fopra lìmo diffonde 
De le grafie ifplendori', ondei rubelli 
Del nome fuo^dc la fua fanta lègge. 
Godono ancor communemente U bene; 
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lìle qua do pione ilCiel bagna foltatà 

D'alpefire rupe ìnutil fajjbi e fecco^ 

Ma àcorfoura del mar/foura de' fiumi 

Scendon lépioggieyejoura imttil càpOy 

Non^cheifeconda^ ù coltiuata terra, 

Ga\, Così dunque per te, porgli altri in- 
fami 

Chrtfliani tiioi pari a numi infefii, 
Sol fi fanno le pioggiCi eie campagne 
'Producono le piante', e per voi foli 
Nafce,e rin^fce in Oriènte il SoUì 
Eud. Diffi nafcerper tutti» 
Qz], E fé r uh e Ili 
Siamo di colui, che ciodifpo ne. 

Come defuoifauor noi degnar vuoici 
EtidiRagii^ digiufta Aftreà,aìta,efoufa^ 
No lafciarut qui giù del tutto prim(na 
Per quanto è d'vopq a mantener ui in 
vita, 

Difpon con proni denza, e con bontade 
Pvniuerjoil mio Dio;fecodo è'I capo„ 
Jtecondefptp le vofir€piar^te;e pioue 
Il voflro Cielo, e difereno ammanto 
Vi fi moftra tarhor , perche tw toglie 
',%e/ prouido Signore a chi dievita, 
'^ancofà dt mejìier per mamenerlaz 

gi mt(hHi^ich€a noi da là sùfcHe^ 

fi i 



JLd ài luì prouiden%a è cagton frimai 
Laqtial non mira^ buoni' walu agio y 0' 
giuftor 

Mà come di fua man nohil fatturar 
E conferuar ftia vita ei non tj degna •• 
voi per canti beni, onde dourefle 
Renderne gratiCf al Creator veraecr 
Date advn legno ^ ad vn demoni a il 

vanto, 

GaLT aci lingua malnAgid , t per te fcrha 
Cotesto Oh i c'hoggi muoì'ir ti lafita 
Perche tu lord fendi,- 
"Eud'Mi làfcierà muoyir per farmi in Cic 

Viuer pià Ueto^ e migliorar fortuna 
Gai. Ti lafcierà muorir perche no puùtc 
, Sottrarti a le mie many che f hanno 
auuinto»' 

Cho» Già vetigono i paflorcon li Balìonf,- 
E\id.Supremo KéiGiesu mio riguarda'- 
Me tuo fèruo fedele ^ e la tm aita 
PòYgim' bora befitgnn, e re tormenti , 
Statemi voir fanti d^t del pref mti 

S C E NT A T E R Z A . 

lìcicia,Vjhoroi Eudbro,Galicio»' . 

HQrBcco i miniflrìquì con (afpri troehir 
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Cho^Ofiinato al tuor mal nulla rìfoluiì 
A puf ani configli amai t'appiglia 
Me tre bar tempo fancinlife faggio feu 

Eud. ^//«f mi fcorgpna al Cifl, tutti gli 
' abbraccia- 

Cho^^^eflifon , now mentir y tuoi detti- 
adempie^. 

End,.:^€fti ds^f iel faran prouarti rircTw 
Cho. Per dritto o'^prar di ciò ffellon, ne de^ 

gm l , 
Eiid. 7 ^|//o biLancid lìtuo fauer m^dace*^ 

Cho* Mendace dare al Cicl quello è fuo' 
guflo ?: ^ 
E\^à*MÌdace creder dei moflri d'infernifm» 
ChOi Folle penfierOi& oflinata V':glia*^ 
Com' bai fanciulbiin altro vnqua mal 
viddi^ 

d2i\*Sù Eudoro nonpiu',lafciati,afcoltay 
Regger da quefla manose credi pure ^ 
Cbe non andrai nel'precipitio >. // male' 
Vengbt fopra di me > che tu pauenti* 

Eli à,Ti verrà ^n onte rn eresio pi u ficura 

Scorta no trouo del mio CrifloyaldrittO' 

Camm egli mi fcorge^eglì èia viay 

Laverità,e lavita,in lui fol credo.- 

Cho.Fedi ihe mucrirai fotta i baflom'r 
Mqutftavìatifcorgerà poi al fine • 

Z> 6> £ud«' 
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iud. ^ieji*è*l dritto fentier , ch'ai Ciel 
confina»' 

iho»Fanciul no difpregUr cosila morte j 
Che non è come tu U credi, o fingi» 

\viò»Anzi cornetti ttgogni}, io bela credo 
A' diletti del Cicli q'tìietCie pace^ 

^ho.O come t'vdire^ formare il fuono 
Con altre voci alVhSr;Wé prouerai 
^S^jtanto pefan le pende quei baftoni* • 

sud. Co» altre vociai, mdpii^ fóauii 
E più diuote, 0 coiì più. dolce fuono» 

iho. Sappi j^al tuo fn al fe non prone di a'- 
tempo, 

P'ofciafia tardi iltuo pentìr'fti e vano, 
Iud: Ho prouifto al mia mal : mn temo ' 
io danno» (}[ 
Iho.Nq^ haiprouato ancor che so torme' 
f olle garzon * ma come i primi colpi 
Scenderan fopra te, ben lo faprai' 
;ud. Ne menfo qual dolcc'^'Kit h abbia il 
Dopò lungomartire , {gioire 
Onde per sì gran bene 
Voglio vna volta alme prouar le pene» 
Sho.£ potrai fopportar tanti tùrmentiì 
ud.C/o quel Nume del CielOia cui co»;^ 
facro 

aitar M mi9 mrtHtto l'affettot 

Osi 
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Curi perjlta pietade t egli diletto 
Sa tr Oliar detro al piantate da la noia 
Et bene fpcffo vfcir ne fa la gioia* 
àUMa che più lento a vendicar l' offe fe 
Dimorò^ olà minifìri, in aria alzatCm 
Per vcciderlo ornai J'afpri flagelli' 
ho pur twppo fojferto, e troppo èflata' 
Vef tà là mia pittà'i di che fei indegno^ 
troppo t'ho detto-, acciò conofca il vero 
Per^Ma^fiii^è^X^z^ tii, non dico^floltOf- 
Che tèi rioìpjei'jche fe tal fojjt, al fine 
JSfulla curato haurei le tue floltezze; 
Empio più che inhuman , di quel , che 

T^inMytfi à ^quanto' p'ìù fon co rtefel • 
lud, TffJ^? c'onofciiin ciò mi fei ttrarinoi 
jiì.tirano io So fe darti uitabramo^{mii 
hxàìPerche col dano mio quella voi dar" 
jZ\*Come col dano tuo^:, anzi colmettoi 
Eud.A/erro, fe Crijiò tu per Dio conofci» 
a^\Meritòs'iòfvccidoJnfamét&Jpìo» 
lud.Merton'haurò^èHfàuelartuogiuflo, 
'ja.LMerito farà il 'mioidkot tuo il dano* • 
iud.Danno fia ti tuo , ma farà mia /à-f 
palma . (te* 
ji2d. Bella vittoria haurai con la tua mot, 

MfTrionfeti Q>/> /e tn m'ancidi. 
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Gal chi ti prefterà i vanni y i Dei chtJ' 
fpregii 

Eud^ vero Dioiche già fati' hmmìr 
adoro»- 

Gz\.Gran DiOy che la Deità lafcia % 

fafs'huomo, 
'Euó.SeprefH Dìo.tu mal'cono/fii ilv^ro. 
Gal. Sempre fu più che infame e vjuqj f 

mortar» , ; 

'EwàJ Tifami ftete voiy che -Dio f pregiate* 
Qàìdnfame io fonyperche '(t\cauarU tardo ' 
Lingua sì rea.vita sì indegnat&empiaJ 
Sà minijlri miei fidi, bor si^ indugio^ 
Fate che pieghi le ginocchia aj^rra, 
^ fatelo mnorir,come ben > *»:*t 
'A colpi di bafton\qtiefia ptu cat^if - 
pittima farà a Faunoyepiiì gradita. 
lAQ.Empio piegati puri. Daineta lafciai 

La fune a Mapfo. 
End. A te Signor verace- 

Chino il ginocchtOi& i martir cofacrol 
OzXStringetel fnrte* 
Li c A me lafcia il baftonc r 

Che farai pipì jpedito\ e7 farai megUol» 
EutivO belle fùniyO dèfiati lacci y 

Voifiringfndo le manjcio^iete Valma^ 

IffvoUrféneitCiehy 

a 



J. ^ XV ^ 

Lìc» Egli v già auriimot , \\', 
Galj Fateui fyejfo a. /«/ cew pafùri lcgni% 
Spingeteli^ e al più poterla la più fov 
^uado poi Tje li diroccai (Ite i colpi. (za 

DmmiyfQLle gaYX>o^mi v^fiXar voglia^ 
EudriNTe/ dolce mto> Gtcsu fijfa hò /a.» 
mente, 

E le pere offe attendo', altro fe hrami 
Fdir da me,non l'afpettar giàmai» 

GzL Muori dunque in mal' hot» 

'Eiìd'Giesàmiafpcme, 

LicFermate alquanto' , (prezzi? 

QhQf Lem^y Menalcay sì ÌMÌ^y detti ap- 
£ ti4 Licida , ad impedirli ancora^ 
Di lui ti cali 

Lìc* G'alicw afcolta; forfè - ' 

Conofcedo il periglio t af nofiro N'unte 
Ne'cÌ2tedeffc perdon , raffrena l*tr4% 
Fedi garzo n,concfci in quale rifibi(f 
JJeflrcmi dì del viuer tuo fiagiunto^^ 

G fio. Deh fuegliati 'una volta al bel; fo^- . 

fedi come i martiri, e vote, e volto 
Ti fan mutare^ € qual timor ne fenti? 
Eud'./o non ho tema de^martiri^inuoco* 
Jl mio Giesuy che mi riceua in Ctelei 
Mfcrdoni imjeimoYifa atnó^taleM 



Stratio di me, già di muorir diftól 
QB\* .Di qHfll rabbia sbranar mi ferito il 

Morje teco a fcheyx.anquà venil vdit&i' 
E quefii detti miei ì>or vifìan legge; 
*^ll'hor ch'io vi dirò fau di quefto 
^uel meritato flratio, ond'ei perifca, 
ITtglietolo dal mondoi e sì fi paghi (to, - 
Jlginjio a\F annone a U ragione iC drit* 

f SCENA QVARTA. 

jBiufeppe, Choro, Galicio, Eueoto^, 

Rubeno. 

^'wxrr^Ccolo auuintol 

eh. Xi OU fermate il paffol 
i^in.Laf ciane entrar buon httomol ^ 
fCho.Serrato t'I varco. 

Altro fentiero à voflri affar fi prenda^ ♦ 
If^m^Zafiiam entrar fer fanellan al 
Duce^ 

£al. Z»' me cercan cofiorol e benché ditéì 
èiu.j^4/ rajfione hai incoftmyche fre» 
foicftretto 
Can afpri funi ti tieni auttintót€prejfó\^ 
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Che importa ciò fapereì 
Gin. Il perche tardi 

Non molto vdrai,' 
Eud. Fratellii a miglior tempi 

Serhateuii vi prego* 
Cho.0/7 fon fratelli,- 
GalC/je v'è cufluiì 

.Già, German carole fedele. (piol 
Giì.Foftro german quefio ribaldOi& cm^ 
Giu.Noflro fr atei', per che sì mal l'offendil 
CkWPercÌH refendo ? anzi perche ancor 

' ViUO y 

Dourefie dire* 

Cho.OfuergognatOi indigntf' 
D*haU€r si nobiUangue. 

GhìJo non v'intendo. 

GsLìMitegiouanettiil mio 'configliO l 
Voi conHe Uòjìre mantcol voflro ferrod , 
Prendete di coflui vendctta',tanto (glia 

^ Merta il fno error, ne piufauer vi-ca^ 

Gm,Sì grane eHfuo fallirl 

GzlDifpreggia t numi, 

Gìu.DUque per ejfer criftian Thaiprefoì 

GzlPer effer Crifiian; perche ha deflruttì 
Confacrilega man gii altari, i dei: 
P€r oltraggiar quefio pojjente nnmcr 
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f Al cui cenna , al cut impero , a la cui 
voglia 

Tremati le felue^e nepauenta il modo» 
"End. E pur fon' io dtl mondoye no paucto* 
Qs^.Et io più tardo a fir di te vendetta, 
T smerario importun^.Menalca,LennOt 
F atei prefta muoriti chefià mlfenta» 

IXwh.CbefAil 
lÀcChe forZrZ è queflal 
<^ ho. Lnfcia- 

^alTraetclf in mal^bor, cotanto ardire 
Dinaizi a mei a voi non conto è forjc 
che fu do io qui di Cefare al goucrno\ 

C>m.S(fpl:di alquato ta fcnti^fi^ e afcoltit 
Jpjf^anto dir ti vc^liam t pofcin a tu€ 

voglia^ 
Difpon di lui» 

Cho.Fdiamlijalcuna fpcme 
Forfè hauerem che li ritorni il f fnntp 
per mezzo di cofloro* 

Cz\*I£orditeSciocchir 

J^uai follia vi trafporta a si arrogate 
Temi ntade ' o q^ualragion vi guidai 

Ciu.// voler feco in vn ifteffo arringo 
Correr la forte, e Jcco hauer la morte»- 

G a UFolle rifp ofia^ ^ 
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Cho. /» tjer hoggi incontrati 

Siam con le fa^^zÀc. 
Cini Tanto più ac con ay 

,^anto mal la conofciiinfana capo» 
Gsiì.No tJìddi m anch' alcun f e fi cjjp danì, 
CjìWéDannaftu fol ne voti ftrchefei ini- 

GslL Patterai gran numiyhof chi vi tra/fe 
In quefla chiojìra ad tifar tato^iio forfe^ 
Giii.Ilfratèì nofiro; il tno maUiagio^, & 
empio 

J^enfìerdi conf e erario a quejii nimii 
Numifuol de Nnfe/noxe disi bugiardi,- 

Gz\*Onnipotente Gione\6 Panno'' fo^fe 
Siete voi ancor di quefla infume fetta 
Del plebeo Na&arcny com'è cefi uiì 
nuSiam noi Crifliani, e d^l verace . 
Supremo facitore^ e Re de" regi 
Senti denotu 

Qz\,0'TerraiO Cielo^ó Deiy 
Che mt fate fentirì così f ancheggi 
Schernito dacofiorlmaluagi, pazzi» 
Che vaneggiate l si mio furore dunqué 
Nulla temete ì 

G ìu,Che temer vogliamo , 
Il mali che non poi farne? 

Cb.O numi eterni f 

Che 



• 'ATTO 
Cheftrant vifioni hoggifon queffel 
KjSLUComeìnon poffare cadigarnUe morte 
Daruty fifia mejìier ? Del grande Au- 
g^fio (gito 
No ho la verga in manoye prà^Oy e va'- 
Pmirc tfuot rubelliye di gra numiì 
Giii,Sìj chi ti vogliay babbi j del mondo 
impero C^er 
a te foggiacela cgn^hnomoya noi di ma^ 
Nulla poi far. ' ' 

GUxEt io che nulla polfòì 

yogUo prouar fe darui morte alnienó 
Poirò, Su qiièfii infami anco prendete^ 
B jìringcteli ben. vedan fepojfot 
O pur non pojfot fortemente indietro 
Legateli le braccia* hoggi muorircy 
JSmpij, pur vi farò f otto à flagelli 
A par del frateivoftrOie queflo ti male 
Saràyche far non pojfoye far no vaglio» 
Giù. ^uefl'è il pià grato beHiCheiu poi 
farne i 

JBhoftamo auuintii vcciàiy sbrana, 
Beni il fanguCyfe voi, fatia tue vaglie* 
Rub. Dolci fieno i mar tir per quel gran 

Che per fuo honore hoggi muorir ne de 
QaLState ficnri pur^che voftre brame 
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Adempierò con anantaggiv, loinfamei 
Io nemico di CcfarC) e ribeile 
Di'' U fua Maeflà tfe pigro lafcio 
Di sbarbicar quefla radice infetta 
Vi' mal nati Criflian* hor dunque voU 
. Ccndaccte coftcr dentro Vofcuro 
Career de la fpeloncaUf^i al cujìodc^ 
jOite chabbia di lor più fida curai 
che d'altri mai fi puote hanerym'vdifiel 
Pria a Virato Siluan fi fpniga Vira 
Col cofitii fangueie per coftor fi ferirmi 
A pià orrendi martirù 

Qìw. Eudoro y in pace 

Jlimane^ nel martir teco cofnpdgni 
Sarem,fe i noflri voti il Ciel fecondai 

Eud. Stateui di buon cuor , che non fiati 
tarde 

Le voflre glorie mentre in del v*at^ 
tendo i (gue» 
Lietii e forti al camin, che del mio sa-- 
Fi farà fcorto^apparecchiate Valme^ 

SCENA QJ/I NT A. 

Galicio, Eudoro, Licida, Ghoro* 

CÀUTfipHr no vqì lafùnY sì ftolto^e folle 

ren^ 
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Pcficr^che l'almaiC che Um^te inficine 
T'ivgobra picn cCenorCy e qui mnorir^ 
Voi fon* aj prò flagel , perche pentirti 
Ojlinato non voi di quanto hai fattoi 
Eiid.Nortfia mai che fopporti il Cielo^ il 
mondo > 

Si vile indegnità contro il mio Criflo* 
Gal. Ind^gnitate è rauuederti ? afcolta^ 
• Bfelc mie ragion fprcgiyC rifiuti^ 
emendi il ver^qnal tu fugir non dei. 
'B veryche nò è d'hifom fauio, e coliate^ 
J^iutar V0^lia,o pcfier di ciòiche hauea 
Tijfo vna voltale qual piegheuol piata 
/Joy quinci , hor quindi > al variar dH 
vento^ 

piegarfhC ripiegarfi, e cangiar moto 
Col mutare de Caur€ièvef,ciòH lumcp 
Che dentro noi pofer li Dei fi moflrai 
Se l'humano fer,fier però nelfi fco 
JOe le tenebre fue traucde ilgiufto^ 
JE in vece d abbracciare il vero bene, 
Stringe il macche non v^de^ond'egli il 
fuga 9 

B poi conofce l'error fuot che tolto 
Vè quel velo dagli occhi ìOndUl camino 
Smarrito banea, qualptwftolt(X>z,a, 9 

fallo , 
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Commetter mai s-cg!t ritorna in dietro 
Per ripigliar la vera flr adatti dritto^z 
Chi mai chiamollo indù'gnitadc-iO fMlo^ 
Zafciareil mal per ripigliare ti bcncì 
E fel peccare è error,com'ogii'u vede, 
E di rncflier che fa virtà'l pentirfr, 
dU jut è gloria tagiar pefiero, e veglia» 
J^ando dal falfo al ver cagiado paj]ì» 
End. Ma s'io dal ver cangiando voglia, 
al falfo 

Feffi pajfaggioyhauerei hiafnio^o vatoì 
G2L\.Caccia via tal fofpetto^errare 1 nnllit 

Ctò facendo tu poi, credi i miei detti* 
Eud, Mà pur refpondt à ciò, quand'io la^^ 
fciaffi 

Per le tenebre il Sole, e per lo tofco 
S chiù affi il mele :oin perigliofo rifcbiò 
Dentro vn mar tempeftofo a tonde in 

* preda , (ro», 
Procuralji al mio fcapo vn faffoyvn f^r 
Lafciando d'abbracciar leggiero /^bcte» 
Onde agalla ne andrei nel lito,dtmmiy 
A si f ciocco operar qual gloria fiegue ? 
Efevn padre, vn amico, vnhuom,chc 
• nulla 

• Può f aerare da me,quand'io tra ceppi 
Foffi dannato a inreparabil morte , 

i. Per 
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per mìa faluezzaeglimHOrlJJeydimmr, 
Sarei d'indegno cuorcanzi ìnhumano, 
Se ncgajjì ilfauor, ch'egli mi fece ? 
M fe pur* io quanto è ragion face f]i 
A fauor di cofluì,mà pofcia ingrata 
Mi penti IP del fatto, a the mi tenti j 
]Sfon farei io d'indegnità notato ? (do* 
Gal. Che dir vogliper quejìoiio no Hnt^" 
Eud.// fentiraiiYjfppndi prirna* 
G^\.èvcY0. (mondo 
]f ud. Sappi che ciò per me > per tutto 7 
fatt ba il mio Dio , già tul dicefli; è 
che s'io negaffi i f noi fauor farei {veroy 
fauola al Cielo , al mondo .» Et acciò 
intenda 

Con più chiaro fermon, odi, e ciò dicOt 
fio ch'io cerchi fuggire i tuoi torm^ti» 
Ma per farti a faper chifia in errore, 
0 voiiOnoiCriJìiani: Io adoro Criflo 
HnomOiC Dio infiemicha per pietà del 
mondo y 

Ver liberar noi da mortai periglio^ 
Muori su vn legno ; avpigia conto p'I 
tutto. 

Voi fpargete gli inc^X} a queflo F^^iuno, 

Et a mili' altre deità credute : 

Vn de li duo fa ver, n? può ne^arft^ 

Oh 
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OU mìa Deità i eh* adoroye falla^ 
0 pur la vofira , ejfcr non pono infiethe 
Duo Deità di sì diuerf e tempre i 
Che l'vnaftnigge l'altra. 
Gzlfl'jr queflafalfat 
E h vii fetta tuatdel vii tuo Crifiùi 
.^Hejìo gran nume è deità veraèr, . 
Eud.C'cwe dtmoflri ciòìy d* onde il fapefliì 
' Qìlì, Ancor cerchi ragion malua^io^.i 
, troppo 

Ti ne ho detto a bafianzn . e*pià 
vero, 

Che Siluanojgli Dei, fon veri numiy 
Vedi f e d'adorarli bar tu rifolui 
per veriDeiypiù vdir da te no voglio^ 
Fateui prejfo a lui con li bafloni» 
jìjfai fvdijy affai dicefii, affai 
T'ho vfato di pietade. 

I Cho./« ver che troppo., 

I £ud.,^«^/ nuouo fpirto il cuor mi defiai^. 
Padre 

Pie taf ot fon tue vocijo ben l'intendo» 
F ditemi che voglio al vofìró Fauno 
I Inchinarmi deuoto , e facrar preci 
r Dtnanz^t a lui, 
Qbo. Hor fi comprendi il vero. 
Gal.o figg^om veryno io da s^noidettiì 

E Eud. 



End.// veder ai, fi tu mafiolti alqaxtOt 
Gal. DÌ pur che vuoi , io t'vdirò , voi 

dunque 

Scioglieteli quei lacci, indegni fono 
Ad vn feruo di fauaQ,e lacci, e fini, 
lÀQ^iO f4ke.gaYZj0nc y hor fi nntendi , 

" i^af da tifi log! io, 
V Gal, Moggi vedrai tu Eudoro 

J^at viz>zi haurai da, me > perche 
muorire 

^ Sì indegnamente ti yoUuiìyil nuTì^c 
Ti bramale viuoy e fiUOi e fiiofidele. 

ÌÀQ.E fiiqUogià. dir pai huggf rtnafi^» 
Hoggi co mincia II viti er mio. 

Galt Eudoro. 

' yedi che fiampo io già t* ho fatto ^ hot 
farla . 

E ud. 1 0 pria ch'adori qucflo nume,vogUo 
C'egli accetta miei inunz»ii afiolti i - 

preghi y . ^ 

Gorbie nume del del veraccy é funto» 
QzUChiedi ilgiiéfio, egli è tali taltulo 
creda. 

Eii(l.i^i s'ei rifiuta ch'io Cadorty e in- 

cehftl ' 
Gal. Tu voifcherzare Eudoro, vn Dio 

puh mai 

Spreg- 



I 



V r^^pregìar le preci al f 40 gran nom.c of- 
ferte l .0* 
End. Tiifei in errorGalicio, 
G^UHor chi mi diede 

CùtanpA patfcn&a ^, adora pure 

, Il^di- lui SjitjifilatyOf e veder ai 
Slè vero ^O;ì^ifomma bontàtgra mmem 

jEu./^or af olta^H mio dire, to farò primn 
41 fupremo fattor denoto inchino y 
Poi volger ommi a venerar l'imago- 
Q^^nV^iuH^ diìì (^ofc d! ingiuria a Fauno» 
Cho. TemQ aisjil^ke' incantefm.o egli non 

f ucia , - 
^ud. J^Q^^S^fpep^atQi, ciò j di nati z>i a voi 
faucllerò con voce chinar a, . & alta. 
Di mal niilla viiretei, 
Gal. Mi sij brene 

Per venerar più preflamente il nume. 
'E^wà^Signof d€ Cvnmeìi^fo vnicoy immcfo 
p'erac^, N-nnie, e Oeitade Eterna, 

JOiìiaZfì a CHI i'ì^chimì^ Qielo^e terrat 
^ Al ìkì t;remfnd<h\ e venerabil Nomd 
J^ugonglì fpit(ti. i\ti.^riHerenti a terra 
^tà,fuo mai gradone te p^r Dio verace 
Appalefan conftretdi orecchio porgi 
. Benigno al pYe^ar mio, fe pur lo degn% 
Se pur ti piace , e l ardir mio per dpna. 

E z ì Per- 
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Verdona^ c'a tuo honor vkn chiejio il 

tutto, X. 
Mojira di tua bontade vn rag^h folo 
A cbifinuoca ; fqnaraa il/ofco vtloy 
eh' et bcnfi fifra, e ci nafvonde il v:^ro. 
Come il fuoco dal €td fer'tua pietade 
Non dencgajìi atuot fi-deli vngiorno, 
r Così vogli fcHoprir hoggi (jUal jta - 
La creduta deità di ejaefio Fanno • 
finito éU mia ferMoney Adoro il numeì 
Cho.O 'Che flupor, tremò la fluiua tutta, | 
^Lic.Oimù^be agurio è queftp ^ \ ^ 
Eud.^or tu non vedi 

3ual (ia quefta daitade l ceco faueiitk 
tLe preci mie, 
Oz\. Adora pur. 
Eud.r//o/ dnnque 
Vederne il fin\ 
QzX.Seiia dirti il vcr^moleflo. 
End. Se tu Jei qtiel verace Eterno Nume^ 
i- Che dà legge a l'I nfern o, e lo Jc optglt 
' €hefè dt nulla il tutto ; ecco t* adoro, 
E lafcro ti rmtfCiesi^ ' ' "'^ ' 
Cho, i. a ftatun cade 
Gaiicib, 

Lic.O fiera vifla^o qnal fu tAra (mol 
Moflro coparue,oht quale crror.f uggia' 

Gal. 
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(^\,Sahiat€m pajior,, 

SCENA SESTA. 
Satana^» 

Ani mifero > ahi mefchin, qualfm 
L indegno ' 
Mi codanna a partirlqualmi difcaecia 
forz»(i del Cielo ì ahi qml poJJan&àJ 
' ^ Eterna 

. Mi tormentai m^opprimey onde no ola 
. Vir\ù, d*hfirno tontrAfiare^' troppi^ 
JXHrane^el^tàverudumiafoney . 
iLACtimetiol mifkpi^Oy empio defimo» y 
' quanti modi) àhinte dolcnteiS quatti 
.Siatnonoi mtfenfpmi ogrìhotA 
Tormentati del Ciel^ahi ne gli orrori 
V£ la Stige cmdH einto dt fiamme ^ 
Mifpingexil dnòpurei ahifytto inde'' 
grmt 

Conmenpnr ch^io^i confcjjh ahi mia^vet" 
gognay 

,Qj4el DiOiquel Dioverace^nùi rihdU 
Siam fpirti di pene, e di martiri» 
E' verot è vcr^ quei Oio^ quel Nimt ' 
Mternot 

' - 1 
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Frena il nojìro fimre.al dì cui impèro ' 
Soggetti ftamo. quell che fol cole enn&^^ 
Ci^a il Ctel X mtioue il Soly varia /o 
Stelle. . 

Vn Dioyvno è del modo Eterno fabro^ 
Degno a cui fol s'inchini anco tln^ 
ferno^ }[ 

Mi qiid'alta virtù mipteme^ Qhrj^i\^ 
tverahk^iCfio'^ero mi miHacctalUfcivy 
"Zdfcto le fiatm in qicfl€0iiey i fugot^ 
Sia tuo rhonor, fìan tne le preci ^ [acri 
te- Nume del Cui gli alfafi il modo. 
^Mi farto, cimi ; mainueHdicatè Nme 
Io lafci€rò\fia v€¥ dmqtteehe ttm(y - 
jytrdir noueili ìngahniy è mòne fr^il 
<Nó,p(fi mal iào grado i io s^prc itUiim, 
^anto foy quantù'po/foi t quanto ar^^ 
' dtjce i 

Spirto mfernal voglio adopMt tut^ 

SCENA SETTIM A'; 
Dà meta, Montano, TM. 

* 

^Vì^»f"^ Vi non è alci^nrOtie fpariri 

Mon^Dametar - 

Che 




l 
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* Cìye fpettacolo'fitrì quefla i di Fama 
La (iatua rotta . 

"Dzm.Ù dtkflabii fatto* 

GraDio de le campagne^eterno nume, 
t^nal temeraria,& empia ma. foffefel 

MoH.O GwuetoCtelo,e chefopportiìfuoco - 

I Mandate éfèirit di} foura qk'cfl'empii 

I Qafììgitte 'vna volt dfOnd* altri impari^ 
^'iy einpia maluagità di chi v'óffendt, - 

'Dstvn,G alido y Ifpaftarì tutti han làfcìatcc 
La chiojjtra fola, e rouinato a terra 
Il'gra Faunolo peccatolo cafo orredhl 
Montati» odi c^ro dico^e tocco il fegno^- 
Se qtsèflofàcHlegio, equefio fccmpm * 

i*ha comejfo quel malkagio hel?rèa 
ìfi pur cubàggi io fon folleyè c*iodtlÌfq^ 

ÌAotì'Come potea dinanzi a tanta gente 
far queflo^^eglt era coHacci'auuiPito» 

Dàm. Non fai tu che quefi' empi hebrei 
.chriflianiy 
Oot proferir di mille infami note 
Fan parlare t cadaveri , e le piante, - 
Alcun magico incanto egli compofe 
Mentre qui /lana, e fè cader la fiat ua» 

Mon.Tanto pojjlncoflor con le magieì 
Onde vmcon li detl ma come tutti 
sgaruer del pia fenT^a curar dei numd 

B 4 Dam.. 
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'Dz.\i\,Chi iAychi sa^ che vifioni horrende 
Ltfeo veder, dy impaurito ogn'vno 
Si diefo; fe afugir^ lafciando fola 
J^elgran mduagio , & hor s'è fatto 
fiampo, 

Mon./« ver tu Vindouinii egli perquejìo 
Nulla temea tante mtnacci€,e nulla 
Pauentaua il muorir fatto i flagelli 0 
Dàm.<9z ver non fuffeyil dijfe ben Liciday 
, Quando il vidde parlar sì ardita > e 
franco 

C'tgli fidaua a te magie, a le frodi ^ 
Màfiigi pur facrilego • che l\ira ^ 
ì)e /' offe f e. deitadì vnqua fiigire 

^Totraii ti fia compagna al tuo perigUi» 
fiùHunque vaiffin ch'a la morte giugi^ 

' B pagheran per te doppio il martire 
1 jceli rati tuoi f atelliJìor noi 
^uefle Sante reliquie in terra fparfèy 
Raccogliamo denoti iC fopra Vara, 
Come vuol la pietà, poniamlh in tatgv 
Forf^auucrrài ch'/tUu de nojiri giuga^ 
ÌAon* Denoto é' l tuo penfier , ecci^quì vn 
ht accio , 

Potente man ti bacio» e ti rìpóng(k 
Nel facto aitar. 

Panico nobiUapo imittOy 



M94 i 
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Membra facrty io v-inchJno, è qnì v^a^ 
doro,. 

Ohycheveggìo MatalTirfi è qui morto» 

Tirfi.TirfhrifpùndiVjor cìye t^anneriMl- 

Moti, Egli a pena rcfptra, aprile, luci». 
Jlègiii,. ne conofci^ ecco Dameta, 
Ecco Montati, refpirai.cbe pauenti l 
Che veder vuoi iOndcmir andò intorno^ 
Volgi per tutto pien di temagli occhiì- 

Tìr,Spart l moftro infernale ì 

Dam.C/je moflro^.fiatn tnm amìciihor ne 
V, rajjemhra, 

*l^\x,Vt conojco, ma viddi, ù orrìhil vifla, 

F iddi cader la fiatuat & indi vfcire 
, Vn demonio di di etto, e cader pofcia. 
Giù da l'aitar fremedc: e gli altri tutti 

Pam. Che dcìnoniOiChe dicelo.ues'adora^ 
^ Fauno fiarft il demoni 

Tir^ Sì vcr non fojfe*. 

Moti» Ei parmi dica ti ver t dimmi ildùl 

ftatu^^' ' 

Di queflo aitar ychilha disfatto iXL*' 
pezzi l 

Tir.Neffimy j 
J>am>Come ne/funoì il Diofefleffo 
JlouinòforfeU pur quell'empio ehreQ^ ^ 

^6 qmUbQ incanto^ 



2^ A T T O ^ 

OZ-mSdegnan preci li dell 

lit.Dio non è FTuno. 

OSLin-Comeciò tH conofcil . 

UìL'^lJ'OiCh' al tutto ^ ^ o 

Fai preferite y& vdì quant'cgli dtjjey 
Poi ciy adorare accorifentito hsuea- 'V 
li noflro Dio quelprefo ìì^hreo , qnari' 
d'egli- 

Volto a la flatna diffci ecco't'adoroy 
B lafcio ilmio Gicsu, 
Aqt^f-'fls vociioformidabilv^ay • (la 
Cadde in terra l'a-fìatHa^e vfci 'da qUeV 
Vn demonio piangcnk] e qui f e rinato 
Buona pezza sgridò contro del Cielo, 
Boftia egli/itffoi qui fremendo dijjey 
. Bffer demoni i nofin deiyC chel i/ero 
T^tme del Cielo è quel dtqu di' hebreoì 
Ciò viddi^ e tal timor m\\ jf alfe ^ofid'io' 
Reflui per tanfhhrpot'fiupidùi e mom\ 
Mon.Che ne dice Dametalw peYme tredo' 
Più dì quat'cgli ha detto, al nome folo^ 
Di Giesu cadde il Dio,e su de l'ara 

Paruevn demonio l mal portento è i 

quejìc.' (hr^Oi 
T^m. M fi GalUiQ'X e gli altri yc quell' he' 



TE RZ 0. 

Doue ti andar Oj ouc fparirì 

Tir. Ogn'vno 

Per borrendo terror fi diede in fuga ; 

Io quìcadeii ne più rizZ^armi valfi. 
Da.m,Cbe porteti so quejiho ntmi eterni,' 

Tu veramente ciò vclefli, o agli occhi: 

M al fu pale fe il ..'vero ,onde vacilli^. 

Mt par troppo il tuo dir , ne creder 
pojjo, 

Ci gran numi del Ciel demoni fono 
Tir* Creda a fuo modo ogìfvno' , io cre^ 
dervoglioi ^ , 

Ejfcr piti che demonio il vero N urne- 
è (Quello de Ihebreo, 

lAon-.-^urfii pur dianzi 

Mofiiofji troppo incredulo, e tenace' 
X^el dar fede a l'hebreo,come noi tutti^ 
Dameta andta per ritronare gli altri» 
E intendiamola meglio^il cor mipat^a^. 
Che noi ftamo tn falfitade amolti,^ 
Nume, che d'vn fanciui trema, e pdf 
uentay * 
Età l'vdir d'altra deità fi turbai 
Io non li ere dOi. a dirti i tv e fon quefli 
Troppo chiari al fvfpetto indici u c jè- 
gni. ^ 
'piUNon 'foJfófiH re^germiimitiiVCigliQ: 

£ 6 par- 
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PaHirmt a le capanne » 

E con qualche rifloro al cuor tremate 

Porger fi ce or foi e riauermi alquanto^ 

Dam.i'ff non fogna coflnu 

MoluEgli è ben detto* 

C H O R O. 
Giro. 

NOn permette il Signor e 
Che h maUiagità del ferpe antico» 
JWcftro fiero nemuo , 
Col ftio veleno il cuore 
Ne punga $i , c'a morte 
Refti l'alma ferita y 
Ma la fua fanta aitai- 
Se ne la legge fua fian fempre accorte 
,.JLe mentirei porgere di Satangh incatp 
Egli permette ancora, 
Ma per far noi coflantìi 

Onde l'alma del del pili sjnnamorar 

V 

Riggiro»- 

M41 Ctconofce il Sole (rà 
Oa llhmano veder^Jepria d'ofctij 



TERZO, 85 > 
Nube a Ctel non fi cUopre , 
0 da moti nafcendOiin jnez&'O a l'onde 
Suoi [plendor non afconde ; 
^^uindi fm luce fidale 
Acquiftar pregio; e quindi fia s'adoprc 

Qi<ifciin fuggir glLhoYYori ' .S.. 

Di caligine impurà 

Tal di fu a vita gli anni' 

Mena chiin cicchi errori 

Giacque fepolto , e poi conofce II danai 

D'one crudo tiranno 

Il condui'ea tra mille frodùe ingannK 

E do di bella luce y \^ 
Fatto pietofo il Ciel, l'aurate porte 
£>ijfcrraanoifepolti 
Fra tenebre a*orror, l* infido ducr, 
C*ad empia , e fiera forte ^ 
Z) eflinato n*hauca m ffera preda i- 
Fugge qual nebbia f 'iok 
Matto fparir, fe fia che nafca il Solel 
Sh al diritto jentiero - 

Ogni fm^rritó pie vehce ùcda 
. forche Nume pi Avevo 

perigli Atiem9 hanol'rluótti2 \ 

ATTO J 



ATTO QVARTd 



SCENA. PRIMA.. 

Eudoro, Montano,>Galicio,,Dameta^. 

Licida.. 

End.T^ Elice voh poiché in sìbclta tace' 
jO Apnfie giocchiye.conojcefld ai 

fine. 

Terrqye^Que flauatei 0 fonte ctcìnoì 
jOt verità.dolce Giesihmio Crsfio,. 

^^uali gvatie potrò renderti maiì 
Sij lod atOySigmry.NMme.foldegno^, 
\4 cui s'inchini. tiuerente ti rnondoy, 
T.oiche sì largamente, h gfi diffondi. 
Sopra noi le tue gratta onde d- rluernO) 

: Refiò f confi nò ti ft'muUcr oriti fame,. 

\Aon.OdiyDameta^TiYf} ha. detto il.vero.. 

Ga,U.Giàfdpe(ìe ancor.voi. l'orrendo cafol 
Pàm..Odii buon.padrCi io con:Montan^> 

veni ai . 

2)a la prigione,0ue lafciammo chiufìt. 
Come.tu.n*imponefliyj duo fratelli 
dèi prefo hcbreo, per ri trouarne ancora 
^^fnfpm'iavcder.(lHdfirtfortijfei. 



Mà gìonti qiià folo l* aitare, è rotto 
In cento p^z^Ziì il fimulacro al fuolo 
Tr Oliammo lindi fot volti in quel cef- 
puglioy .... 

Viddimo Tirft pallidore tremante' 
Gìacerfi morto piày che vino, e chieflo 

noi da la cagioni tf ha detto tantt, 
E tanti di portenti ejfer fucccffi (ro; 
Dinanzi a voi^che n ha atterriti inue^ 
E qHelyche più trifle'J^a a me cagiona , 
Troppo lungi dal ver ,/è no vi^negio 
hvuLLungi daé veri the v*ha narrato V 

, C*vfcì vn dcmon dal finiuÌacro;e qmut ' 
. Confifsòy palesò, con la jua bocca, 
Cinodri Dti pmf^lfiye fon demoni; 
Che' l ftmulacro fia caduto, ilsredo, ^ 
Perche' l veggio con gl'occhi , e fon b^n 
defto ; 

Ma- a qu*flo fogno dd dcmonno credo»- 
lìc.j anta diffe lo fpirto l Ah y è più che 
vero» 

Miferi noti che adori am l' In ferno*- 
End. Dimmi y a quello pajìor forfè chie^- 

Conile ladde lafiatuaiechi Ufpinfel' 
"DskVùnDifkyman*' 

£ud« 



ÌSTS Alio 

End. e T/tfr, mei non diffe altrol 
Dàm, Altro non mifouuien^ 
yioxì' Ancor dì fs' egli , 

C*j Vinuocar del fuo Giesà lei caddel 
"End» Dunque vagliati iì ver \ che dei fon 
quffliy ■ 

Che fi lafcian disfar con tanto fcempio'ì 
Che a vn detto foloy a vn dir , Gieiàp 

tremanti y 
FuggonOiCfon conflrctti a far palcfc 
Bjfer demoni^te che*l verace. Nume- 
MHmìo Giesùì già no fon foUtO fogni r 
Già coflor l'han vedutOy e Tirfi vdtllo» 
Cai. DametaiCredf pur,ne in ciò tengano y 
C altro Nume più ver di quello adora 
^^uefto fanto garzoni n6 s*è nel modo,^ 
T u fai beni c*to volea di cruda morte 
jparlomuorir'yma pohcheveder fammi 
^iraculo sìgrandCi e quando fcampo 
w'Hgi» far fi po tea da noifiigendo y 
€on magnanimo cuor feguir noi voll& 
Ter mofirarne del ver la bella luce* 
Ho abbracciato nel cuor per s^premai 
^uefloNume verauihor tu t'acchetai. 
Credi nel Gran Giesu, credi che quefll 
J^oftri deii fon dei falfi e dei bugiardi*' 

lut tH9ì cmiagnii € ìmp^iftori fonOf 
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Coftor . che al nuouo Dia creduto hart 
tutti, 

Dam. Dunque gli incenz,iiijacrific'h a-j 
vnmojìra 

Dato hahbiamo d'infernOi e feruo in-^ 
fame 

2yvn finta Dto i d^vn vii e aprone io 

GaL£ ne l'iftejjo error teco noi tutti, ^ 
DsLm, Errai y Num^ dei deh già mi rin- 
crei ce 

^ato t\ho difprcgia^o^eccclfo Nume- 

Ciesu^e fjel mio fallir i l empio cofiume- 
:;^jiiirar più ti (Ufpiace,€ r^e di vita 
^ Indegno filmile più non darmi aita; 

Jmpon.i'apri la terrci> e in let fepolto^ 

Acciò del mvnd<ì tolto 

f • 

,Siacon hndegnafalma , (ma^ 
^ Del corpo mio, onde macchiata Jjp l'ai- 

E\id,Tolga Dio (tmilfattOt hoggi cominci 
Per t< la 'Vita ; hoggi più lieta mai -^ " 
Tifoftcrràla terra: hoggi gioliue 
jRingratia il buoGiesu.cbe t'ha riforttf 
Dor la morte a la vitale voi che driz:^i 
Ipaffi al Cielo, oue a goder t'inuìta, 

pam. Come fa' l mio fallir degno giamai 
Di pietà^di perdoni 

I 



9Q ATTO 
Elidi Datti in ciò pace^ 

Che pcrgraiie peccar vnqua fi fcetna 
' Lapìetàdei mio Dio : auTjfe in tanti' 
JError caduto foffc vnhuim j qnanf' 
hamo 

Toglie le piate.vccelli ti Ciclo, eflelle 
L^empiriOiarc ne ilmarypià dito^qnati 
Ne fa mai concepir pcnfierp humano» 
Tutri pHÓ^'perdonàrlry egli è l'o'fftfoy 
' ^Et ti ficjfa ^èondonaya tht del falla 
Seco fi pente,e nelfuo cuor nè piange > j 
Dai'nwVoio m"hà Giesii pèrfuo tiemico itt 

terrai V 
Xud.Nogiayfe twper vero DìoH cofeffir 
Cam e è ragion, l'error piato è virtùde^, 
BtiOn Dameìa lelmio Chìifio il mio f 

bel Nume 
'Fit dife ftejfo albergo vn cuor pentita.. 
Dani, Vero Nume del CieUf adoro, e in- 
chino y 

Terdona.il fMr mio.perdònaytroppo 
Nel proprio error fui cieco» E vot in^ 
firnali 

J^èbra di beftiaviW arder Jol degney 
Ite in mal hora.o Deità buggiarda, 
tìc.Galtrto.hor quanti fon ne ìt contrade 
JJiquefit infami dn bruggiansi tmi\ 



Ga 1 . Pe'vifcàno perfemffve^é^ Id femori a 

e ne perdayC qut'Gtes'ii VadoYu 
tMd% guanto ne reflahor rim GaUctOy4 
fieno 

Adempiamo denoti* * 
OsLÌ, Eccoti pronta 

Ogn* offa mia* i:»!' 
Èud /Togli am da queflo piano 
^'tquefie infami HUqi^éfe pò fa a<( Cri fi a 

Con/ceriamo l'aitar, 
Qsiì.Sia fdtto^ hór tutte 

Prendetele, paflor, nepìà s'indugi. 
Gue pik^'mpeìuófiy il'fi.me corrv 
Smmejtgetele àl .fòffdo'f e infìefi porti- 
Legnine ififernaliUt c4)lt0 indegno* 

tu(Uhoraad hàk^f àetgraGiesMfiTAcri' 
Vaìtare*,€ qui deuotiyoue i profani 
• Carmi facrafte mdegnarnetea Fauno^ 
Lodate il vero Dior 

^aUP^anne Montano y 

Giungi quei duo, che andaró' al fimej 
e digli y 

Portino i fiori preparati a Fauno. 
Poi vanne ala prigione, e dì aicuflodè" 
Che a me quei prigionieri hebrei 
SentA lacciye^cateneyin tuafoipofa. 
Uà a te fol forfè il negherai /Li cid a, 

Car' 



'ir.lncantomy ma precf vmilt,é^pifih 
^SLìuSdegnan preci li dal 
At.Dio non è Fàuno» 
')3Lny-Comeciòtt4'€onofcil 

Fui pr€fent€y & vdì quant" egli dijjey 
Poi eh' a io rare accori f ? n tito bau ea^ ' i 
linoftro Dio qnelprefo hehfèó , quan- 
d'egli- 

Volto a la fìatua dijjc ; ecco f adoroy 

E lafdoilmio Gicsiir 
ji qutfle vociioformidabiiviflà, (la 
Cadde in terra là^ftatHaie vfcì da étuel 
Vn demonio pi angenh'i e i^ur firmato 
Buona pez>za sgridà contro del Cielo» 
Pofi ia egb/icffoy qui fremendo diffe^ 
Effir demoni i nojìri deiyC chel 'ucro 
J>lnme del Cielo è qnel di qutWhebrcoy 
Ciò viddiye tal ttnicr m' ajfalfé^ofid'w^ 
K^eflai pe^'tant'h'ùrvor fiupidOi e morto» 
Uon.Che ne dice Dametaìw peYme tredo' 
'PiH dì quac^'cgli ha detto, al' nonìe folo 
Di Giesà cadde il Dio. e sii de l'ara 
Paruevn demonio ì mal pof'tenpo è 
queft'o.- (breo^y 
Dàtn. Ma Calicio co gli altri» c queWhe"- 
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T)oue ìì andaroyouc fparirl 

Tir. Ogn'vno 

Per l' borrendo terror fi diede in fuga 
Io qui cadei, ne fià riz>Z,armi valfi, 

Dam.C/;e porteti so quejiho numi eterni- 
Tu veramente ctò vedejìì, 0 agli occhi: 
Mal fu paleje il'vero , onde vacilli^ 
Mi par troppo il tuo dir , ne creder 
pojjo,. 

a gran numi del Ciel demoni fono 
Tir. Creda a fuo modo ogn'vno , io ere* 
dcrvogltOi ^ 
Bjfér pià che demonio il vero N unte- 
è ijuello de fhebreo,- 
M o n . .^u rfti pur dianzi: 

AI olìtojjì troppo incredulo, e tenace- 
Nel dar fede a l'hebreo^come noi tuttiy 
Dameta andta per ritrouare gli aUriy 
. E intendiamola megli o<f il cor mi pariay, 
Che noiftamom faifitade auuolti. 
Nume, che d'vn fanciuL tremayc pa^- 
uenta,^ ) 
Et a l*vdir d'altra deità fi turbai 
Jo non li ere da^^ a dirti il ver, fon quefli' 
Troppo chiaìfi.alfvfpetto indici j, e je- 

TiuNon fojpfi à reggermi^ àmm, vegli 0: 
' ' £.6' par-. 
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F aHir mi <t le capanne > 

E con qualche rifloro al cuor tremate 

Porger ft ccorfci e riavermi alquanto» 

I>Sim,Se non fogna coftuu 

ÌAoiuEgli è ben detto. 

C H O R O»^ 
Giro. 

NOn permette il Signore ' 
Cht' h malu agita dei ferfe antico^ 
JSi'.cflro fiero nemico , 
Col fuo veleno il cuore 
Ne punga sì , c'a morte 
Refli V alma ferita y 
Mala ftia fanta aitai 
Se ne la legge fua fian femfre accorre 
JEe mentiiCi porgete di Satangh mdtp 
Bgjii permette ancora^ 
Ma per far noi coftantJi 

Onde lalma del del più s'innamorai 



M 



Riggirot 
41 ft cono f ce il Sole (r4 

- — » 



T E R Z 0, 85 
Nuhe iì Ctel non fi cUopre 
O cCa moti nafcendoyin niez&o a' l'onde 
Suoi fplendor non afconde ; 
^^uindi fm luce fuole ^. 
Acquifiar pregio; e quindi fia s'adopre 

Ciafcii'rt fuggir glLhorrori ' ' 

Di caligine impura ; 

Tal dt fu a vita gli anni 

mena chi in cicchi errori 

Giacque fepolto , e poi cono fce il danai 

Doue crudo tiranno 

Ji condiwea tra mille frodi ,6 inganni,. 

Stanza^*- 

Edo di bella luce, 
Fatto pietofo il Cìel, l'aurate poyié 
Differraanoifepolti 
Fra tenebre a* orr or, l'infido duce, 
C*ad empia , e fiera forte 
D eflinatv n'hauea m ifcra prèda 
Fugge qual nebbia fuo-k 
Matto fpartr, fe fia che nafca ilSolei 
Sh al diritto fent fero 
Ogni fmarrito pie vchce rtcda- 
Hor che Nume. più vero 

. {€Yt^ii"Amm9 banoVviuòitil 

ATTO 



ATTO QVARTd 



SCENA. PRIMA.. 

E u do r 0 , , M 0 n t a n o , , Gà 1 i c io , , Da m t ca,i 

Licida.. 

End.T^ Elice voi^ poiché in sì beltà luce- 
fine: 

Z'erYofè^Que flauata. 0 fonte, eternot 
X>t verità, dolce Giesà,mio Cnfio,. 
'^uali grafìe potrò renderti maiV 
Sij lodato,Signj)ry .N.ume.fol.degnOi, 
'A cui s'inchini. riucrente il mondoy. 
Toiche.sì largamante h gp diffondi 
Sopra noi le tucgratte, onde dWluernO) 
Reftò fconfctà ti fi'muUcY otti fame». 
>Ao\\.Odii Dametaì Tirfi ha. detto U.vero.. 
^iU.G.iàfap.efle.anc0r,voi. l* orrendo cafo\: 
0^m,.Odi,.buon.padre,io.conMontaì'Lju 

veni ai 

Da la prigione,0ue lafciamm o>chiufh , 
Come.tu n*imponeflifJ. duo fratelli 
del prefo hcbreo, per yitrouarne ancora: 




Mà gìonti cftià folo l'altare^ è rotto 
In cento fi^zzii il.fìmulacro alfuolo 
Tr Oliammo : indi poi volti in quel cef- 
■puglioy 

Viddimo Tirfi pallidore tremante' 
Gìacerfi morto piuy che viuo, e chieflo 
Da noi de. la cagton^ if ba detto tanti, 
, E tanti di portenti effer fuccefjì (ro; 
DinanZji a voi^che n'ha atterriti inve^ 
E qiielyche più trijiejz^a a me cagiona , 
Troppa lungi dal ver yfe no vànegio. 
Eud*L«»gj: dai veri che ^*ha narrato i 

C*vfcì vn dcmon dal fimnlacro'ye quiui 
. Confcfiòy palesò) con la f ua bocca) 
Ci nofiri Dei fonplfh e fon demoni; 
Che'l fimulacro fia caduto, ilsredoo \. 
Perche' l veggio ( on gl'occhi , e fon b^n 
deflo i 

Na' a qu'fio fogno deldemon no credo, 
Lic.Tanto dìffe lo fpirto l Ah , è più che 
iveroi 

Mi feti nri, che adoriam l* Inferno»' 
Eud.'Dnnmi , a quello pajìor forfè chic^ 

defti 

Conit cadde la f^attia^e chi la fpinfel- 

£ua« 



m ATTO 
lEud* èvèr, ma non diffe altrol 
T>a.m. Altro non mifonuien^^ 
TAoxk* Ancor di fs' egli ^. 

C*<i l'inuocar del fuo Giesà lei cadde^ 
"Bud, Dunque vagliati il ver\ che dei fon 
qtitjìiy. • 

Che fi lafcian disfar con tanto fcempio^ 
Che a vn detto fole, a vn dir , Giesùt, 

tremanti , 
FuggonOiCfon conflretti a farpalefc 
Effer dcmonilie cbeH verace. Nume 
M'Lmìo Gtesùl già no fon fo Ut o fogni r 
Già coflor Ihan veduto^ e Tirfi vdillo»^ 
jGal. Dameta, credi pur, ne in ciò t'inganoy \ 
C altro Nume fià ver di quello adora 
^uefio fanto garzoni no s* è nel modo. 
T u fai ben-, c'io volea di cruda morte 
J^arlomuorir;ma poitche veder fammi 
^iraculo sigrandCi e quando fcampo- 
JBglifar fi po tea da noifiigendo y 
Con magnanimo cuor fcguir noi volU 
Per moftrarne del ver la bella luce* 
Ho abbracciato nel cuor per s^premai 
^uefioNume veraceihor tu facchetai. 
Credi nel Gran Giesut credi che queftù 
J^oftri deiy fon dei falfi e dei bugi ardi m- 

Iwf tuoi cmpagni^^ mot p^ort fono^ 
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Coftor » che al nuouo Dia creduto han 
tnttu 

Dam. Dunque gli incenzh ijacrifici) a-> 
vn moflro 
Dato habbiamo d'inferno, e ferUo in'-^ 

fame 

Zyvn finto Dto y cCvn vìi caprone io 
vtjfil 

GaLE ne l'iflejjo error teco noi tutth 
Dain.£>r«Wj5 Nume del Ciei, già mi riìi-' 
crejce 

\^ato t'ho dispregiato^ eccclfo Nume- . 
Ctesu^e jjelmiofalliri l'empio cajìumc' 
'^irar più ti difpiacey e me di vita 

j . Jnd<!gno filmile pili non darmi aita; 
JmponiS'apra la terra> e in lei fcpoltOr 

I Acciò del mvndo talco . 

. Sia con l' indegna falma . 
Del corpo miaj onde macchint^Jjp l'al^'} 

' Eud.T olga Dio fimil fatto, hoggi convinci, 
per t< la vita \ hoggi più lieta mai \^ 
Ti fofterrà La terra: hoggi gioliuo 
JLingratta il buoGiesàycbe t'ha rifortd 
Da^ la morte a la vitale voi che drizzi 
l paffi al Cielo, oue a goder t^innita, 
Dam. Come fial mio fallir degno giamai 
Di pictày di perdoni 



ATTO 
Eudi Datti in ciò pace , 

Che pcrgrane peccar vnqt4a fi [cerna 
Za pietà dei mio Dìo t anxj f ? in tanti - 
iError caduto fofje vnhuim > qnant*^ 

Toglie le piateyvccelli il CiclOy efìelle 
VcmpiriOiarenc ilmarypià dito-,quati 
Ne fa mai concepir penfiero bimano» 
Tuffi puo^)>crdonàYlr, egli è l'off< fOy 
"^Èt et flcjfo 'èondonai a chi del fallo 
Seco fi pentCiC nelfuo cuor né piànge, t 
Dai'DwVo» m hd. biesàfe¥ fiio nemico in 

terrai » 
Iud.A'o^m,/<? twper vero Dìo' t cofeffh. 
Com e è ragion, l'error piato è virtMe^ 
3 ti on 'Dame ta l ei mio Cbrifto , il mio 

bel Nume r 
Ttt di fé ftefo albergo vn cuor pentite^ 
Dàm, Vero Nume deLCielifadorOi e in- 
chino r 

Perdbbailfilìir mio.perdònaytroppo 
Nel proprio error fin cieco, E voi in-'- 
fernali 

M^bra di befttavilj'arder fol degne» 
Ite in mal boralo Deità buggiaràa. ^ 
"Lìc.Gaiicto.hor quanti fon ne ie contrade ^ 
Jji, quefli infami det bruggianst tmi\ 

or ^ GaL 



Gal. Perifcàno'per fer^pye^^Hd memoria 
• ro'fe ne pèVdaye qui Gres fl^* adori, 

T.udi ^Hanto ne re/ia hor mii Gaùuto, 4 
pieno 

Adempiamo denoti* ^ - 

OtLÌ, Eccoti pronta 

Ogn'opifamia,^ i:>li- 

Éixà.Togliam daquejìo pian6 
^ quefie hjfami nìiqàiB}e pofiid' ^(fri/to'' 

Conjecriamo l'aitar, 
QSiUSia fattói hbYturte 

Prendetele, paftor^ ne più s* indugi. 

Oue pik 'mpe4uófo H'fi,me corre 

pòrti 

té ruine iiifernaUy itc^Uo indegno, 
tud^hordad hànor delgra Giesàfifacri 
^^L* altare',^ Jiuì deuotiioue i profani 

Carmi, facr afte indegnamete a Fauno»] ' 

Lodate il vero Dio, 
0 Fanne Montano y 

Giungi quei duo, che andato alfimej- 
e digUy 

I Portino i fiori preparati a Tanno, 
Poi vanne a la prigione, e dì al'cuflodé ' 
Che mM a me quei prigionieri hebrei 
SenZA lacciye catencyin tuafolpofa. 
Màate pi forfè il negherà:- liei da, 

Car-- .1 



pi ATTO > 
Carcieriero maggipr, Jeca tJ pArtK 
Acciò pià volentier quello UtraZ^a 
: Senz'altro repUcar^io qui v'attendo. 

^ SCENA SECONDA, 
G alicioj E udore, C horoJ 

CalTy Tetofifmo Éudqroyhor nonfim 

i tutu . . 
Fatti Chrifiiany sì come tei . > 

'^udiNon fletè. 

perche nel facYO fonte, anco vi refia.) 

Jiauar le colpCr onde bruttatfr e nert 

Sonlevofi/almey ^ 
Crai. PuYifepuYh e m&ndis ., i 
* :Bramì che noi fiant, topi ogni induco. 

£ qmkyouefia il fonte hot tu ne im- 

^\id.Fonte facto di vita egli s' appella,' 
P'ue Valma riceue il primo raggio 
J)e la gratta del Cielja quaL neflringe 
Con kel nodo d'amicitiil a Criftoy ' 
Tanto bafli jauer. ^ucflo poKè dentro 
ynafpelonca, oue vn buon vecchio ai-^ 
berga 

i , f ex nome Smemdi rari , ejantt 
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Cojìumi , e S Óiesà fedel minijìro^, 
A cuifol lice dìf perì far di Cri fio 
I té fori del del, ^. " 

Kjaì.Parmi ch'vn giorno. 

Là doue chìtmidm dalfonmo Gioue 
La pietra facra,vn fimil vecchio i vid'^ 
'Non è di lungale venerabil barbA,{di* 
Di ro'T^zo ammantò , e d'ajpra ftintj> 

accinto ? 
"E^à^Bcn la raffcmhri, 
'Gal./» ver fofpettai alVhora 
Ch'egli [offe Cri filano y 
Onde fattomi a lui co' miei di frejfo 
Chi fifojfe^ il chic fi ; egli rtfpofla 
Fè à me cortèfe^ e in humilvoce dijfei^ 
Son pouero bifolco^ e quefie herbetJte, ' 
• Che qiiì raccoglie a le citadt vendo 
Per mtofofitgno, e al ptu mi fon per 

cihbo i 

Ond'iol làfciai feguendo il mio viagio* 
"EudtCosi celaiamente egli procura, 
Fareacquifio de l'alme, hor quefii al 
fonte 

'■ ' Vi farà purj, e foììti. Egli a noi diede 
Cògnìtion de ta veraìc^ fede ^ 
E l'amor di Giesà nel cuor nlmprejfc* 

C2i\» T ali vogliamo ancor ejfcr noi tutti. 

Sii 



Cho.S» .dmaue flndiam per ntyouiirquei 

Eud.^'r/wrf voglio raccor tutta U gente ^ 
Che fi fmarrì da noi per quel fuccejfo» 
Efercheogiivìipnì volentier mi /te'- 

Alcun di queflì meco venghh in tanto 
Gli altri con tecp , e quanti qua fian^ 

giorni y 

Attendete il venir demieifratellh 
E pofcia il mio lodado il nvflro Crijìo* 
QdX'Silenocon IVeJioi'iFilan4/Oy e Lenno 
Jf i mia col)orte^hor l'orme fue feguite* 

SCENA TERZA, 

I 

Dafne, GàlicìO; Choro, Damet^, 

DafjlIJ Cco le rofe^e gigU.ccjco li fiorii 
Xlf Ecco di primauera H tfobil vrc* 
gio, 

GàlMetteteli sii l'ara, hor noi denoti^ 
Priathe comincia faymonia col cantOf 
Inncc tmo Giesà^ che voglia in pace, 
" E pietofo afcoltarle nofire precif . 
Ogn'vn s ifichiniiC l mio pregiar [eco di f 
" N urne verace j e faino^ 



Scorta benigna , & alma 

Luce 4/Kin.i) hor foitoH tuo bel tnant^ 

Di pietade, d'amore , 
^ Accogli neh che tifacriamo il c/ioi'e^ 

Sgombra da l'acr fufto 

De Cofcura YngiorìyCÌyvffiJia l'alma^ 

Jlvano^e cicco errore), 

E le nojìre temfxefle. accheta in iaima* 
Cho,Te noi cortefc Nu-me:, 

Buon Giesìi nojìra fpcme 

Riceucmo per DiOt l'empio coflume 

Del prtfco error non preme 
- Piiil noflro cuor ^ poiché la bèlla Iftec 

De la tua Deità frana riluce, 
Dam^Mofirane Dio piétofo (la. 

Per qnal dritto setter fi poggia al Cie^^ 

£1 no/ir 0 freddo gelo 

Coltilo amor, ioi tiit) focOy 
. KifcaLda dentro al pettoy onde gìoiofo 

Brugi ne le tue fiammCiC a poiOta voc(^ 

Tulio in te fi tra^forme, 

E di te folvadu cercando l'ormCf 
"DsLLComc a la primauera 

Di nuoiic fondi fi riuefie ilmondo% 

E'l tulio fi rinoita: 

Così'l cor noliro immondo 

Dcfongha del' error la vefte nera, 

E con 



B con nuoue fperan%e 

Ne le delitie tue V alma refpirel 

Che fi vedrà fiorirei 

^uatuque fecca in gentile/che vsaz>em 
Cbo. /i te fiacri am le fiche 

Ciesn de noflri cuori^ 

A te s'alziti gli altaryper te di fiori 

S'ingemmi il campo herbofio, 

El giogo afiproy e noiofio, 

D* indegna fier Hit à , infami dei, 

per te fii rompalo C rifili 

B per te fijiccia poi del Cielo acqui fio, 
• Gal.ì/or voi lieti gar&oni al bel concito 

Spiegate il dolce fiuono, d nome Santo 
, I)el nuoiio Dio riiicriam col canto • 
^- MenalcayD afine t ripigliate i fiorii 

E quando lor con l^ armonia fioaue 

y'imtitam) a fregioitne ti pianai' altare. 

Spargeteli ad honor del noflro Cri fio» 
Qho.Giesù^ Deità fiourana, 

yero Nims del mondo, ecco al tuo ho^ 
nore 

Sacriam gli altari 5 el cuore, 
jE la rcligion fldta^e profana 
Lafidam dietro i fiuoi errorù 
Spargete amici i i fiori 
E d'ogni Uomo il del scempia d* odori» 

Gip' 




Là sà gli Eterni Chorif 

Spargete i Umici^ i fiori» 

E fptri il del ver noi diuim amori» 
D^m, Ma chi è cofiuil 
Cai. Egli raffemhra apunto 

Jl Maefiro d* Eudor^egli è ben deffoi 

SCENA QVARTA. 

Galicio, Satana» Dametal 
Gal./^ pianto grato a noi ttgmià 



Sat A miglior tempo anc'io 
J^lui vi ritroiiOi mtei figliuoU 

GsilNonfei 

Maejìro tu destre fanciulli^. 

Siitelo fono. 

Qzì.Sai c* l'empie catene , in cui Satand^ 
Tenea nofir*alme impriggionaU^e aui^ 

uint^ 9 
Dal noflro cuor già fono f coffe \ 

Sat.// tutto 

H 0 intefo, e grafie al del però ne refi»' 
fappiate, figlmoUche vi fourafta 




F 



Vn 



f^ngra p^YÌgUojond\io, ch'vfcir no ojh 
^aft mai dal mio albergo ^ oue in di- 

B in alto contempi arfoUgnOiC chiù fo 
.Paffo Ihore pià grate al pof ), al sono.. 
Pur hoggi lajjo a venir qua niafiringe 
^qflro rnahvoJÌYO bemfmrarui io vfh- 

■glia 

A Youim n fisrai t render ;f alni ^ 
Col faiiore del Cielo, Eu doro,€ tutti» 
Gal. Periglio a noi fourajìa^. e cornei 
d'onde l 

SaP* 4fcoltate il mio dir^e dentro talma 
Tenetel fempre in rimebrarz,:i eternai 
Come ilgiufto operar di noi mortali 
Rallegra il CielOiC fa che lieto rida^ 
CosVl demon , così C Inferno tuttOi 
£Ì?alcomu dano ogm fua poffaadopra^ 
Jluoflro nuouo acqui fio iuidia^e piàge, 
egltl vucl diflurbar,vuol ei impedirlo. 

iQ^\Machini pinquant'cgli sa V inferno^ 
Il verace SignoYyche là su regna. 
Vi sf arra i fuoi diftgni» 

Sat* Accostfpero, 

Forfe^auuerrà col juofauor^ mici figli* 

GSl\*M a qual periglio ei contro noi pre- 
para^ 

Sar. 



^ r A Rr 0: <9f 
5aC« Dì farut ritornare al cólto antico 
Devoflri deifCon minacciar. crudele 
Mille tortnentiiC mille pene, e morti» 
A chi del 1)1 ax^^ren lafctar contende 

Il nnouo cpltOyC i'iuerir li deù 
Gal.iVo jmari potrà.maate.chifèpalefì 

^uefii occulti difegni 
!SsLt,Kdit.e; iaftaua 

Con la mUteMcliCiel per render p'atifi 
Delmiracolfucceffo aLgran Monarca, 
Bt ecco vn paficrjely che viue occulto 
fra voi Crìfiiàia cui battefmo io diedi; 
. ' Corre a la mia fpeloca afflittOye mcftOf 
jS pieno di timor ^ dicendo^padrey '\ 
^fiferi no hh oggi fiam. morti futtiz 
Intefe il ve f chip A minta il mafo bi>t' 
renda 

ff(>gg^f^e ceffo iintefe ancor che tutti 
Di/pregiandoli deifieg:'\o i detti 

<. Di zjtn Chrift(a,che a r inerir lì indujfe 
Vn' incognito Dio, onde partiffi 

; Pien di f degno nel tempio a far pàtefe 
Jl capo al Sacerdote, & ira, e rabbia 
y Hol f df aitarli al cufir, per far vedetta 

^JDje l'fiHtor, d.efeguaci, 
GsiLdl facstdote • 

' ^Mlla pcfaua>har che dee far fi moflra» 
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S3L^*Credete,figlh io fofpirah /• pUnft 
A qiteflo annuntiOi& al mio Dio ricorfi 
Con deuote pregherete ciò ifpiromfrii. 
Voi fingerete ejp re ancor di Fauno: 
A fin ch'egli venendo , opur [uagente. 
Per chiedere ragione voi delfattot 
Troui diuerfe ajfai le voftre menti 
Di ejnelich'ti penfa,evoi tutti co formi 

" J^^ndo farete interrogati, e chicftiy 
S'è ver ciòcche fi dice, e lungi» e nuoui 
' Fateui dei fuo direte ch'altro nume. 
Altra deità non conofcete voiy 
Che l gran padre SilHano»e gl'altri dei • 
Jn fomma ilvoftro dir^la voflrafrotey 
J)eue effet taU che f ofpettar no pojja 
Chiunque di coflor vi fa dimanda , 
C* % voftri dei no fia Siluano^egl'altrit 
Così dijfi al paflor^che da me venne, 
T mpo al tempo darem y così facendo. 
Sin cheH nume del Ciel faccia > o c/po 
Eumenio 

Conuertito cono fca il veryche fpregiai 
O perifca morendo,oprar fa molto 
Il fuo braccio poffente. 
^ueflifur fuoi configli^e pofcia à voi» 
Per farut conto jl fuo valor, mandomi» 
P^t DUquc a lafcidr la ver(tfè ne iducù 



£ linerire vn* altra volta i dei\ 
SacCk riueriryche riuerir ? fia queflo 
Per ingannar c$ sì bel modo EummOt 
J^a la deuotion del vero nume 
Serbisi dentro H cor finche palefe 
Far fi potràifilodi in tanto FaUnO 
Sol da le labra infuori, efol l'inchini 
'Jlginocchio.non i: alma, il nome fola 
S-oda dì lui , ma non sà de Valtare 
Serga lUmaginfua 9 perche s'adori. 

pam» Ma non è quefto error , bencbc in-* 
tendiamo 

' Altro di queU cheifauellat pale fai'- ^ 
SsLt.effer no niego error ^ma error di Uguùi 
• È ciò non cura il del , nulla V offende. 
p^m.Ma il noftro error di lingua èer[ 

ror di mente, 
'^ando fia conto ilfauellar mendace, 
e S^t^M endace è ver 9 ma quefto importxj 

nulla^ 

perche nel cuor la verità slabbracela^ 
'Dzm./ì sì mài laberinto ,ouefiurh mejjh 

T roppo sicuro filparmi non porgi. 
SacC/pf tal no paiatio h^ lo credOiappam 

Benc fpeffo il timor le mente humane^ 

Onde l lontano ben mirar non pomo. 

J>Mì*Ncnbaim(z,z,o miglior faluo chi 



qf^efloì (Cielo. 

Sii. Altro non già me n'ha moflrato H 
che fior p in nò di mal,di che fof pentì 

Dam. / 0 fo come il tuo^ Eudoro , e ifuoi 
frate Up (no^ 
Per non piegar fol le ginocchia à Fau - 
Si lafciauan muòrir j'otto iflagelliy 
^Onde eglino petean' con tale inganno' 
Fitgir le penei& ifchiuar la morte. 

S^tiPóteanyma forfè il fuo p^ficr no glìifè' 
Aquefia inue(Uiane^o perche forfs: . 
ViddirÒ aWhornullà apportar i'fganb' 
If vtiU di l>en y tom'hor Mapporta^ ti- 

e. noftro.^ :,uZ 

QllDameta,ei ditta fioife mal fi fo0 

$^UiCielmi:guardi:dim^ti^^^ 
Di tne cognitionycome haue Rudoro^ 
De' dettr ìniet^dè la ■ mia vitAy e q/iato^ 
Vfa ver me di pieìade il^Ctelo,^ 
Benché indegno fon io di- tanfo merto^y 
Alirafède darefii a detti mieti '\ 
Ma fe fede ad Eudoryrtftafle, ancori"* 
A me fi'diai che ftio maefiro i fono. 

XXitn\Pàdre perdona s*ìo t'offlfty ifatfa - 
Lamia deiiotion ver fi ti gran mtnej, 

SsLV^iytinque t-acchet^in meii-ormeich'io* 

\ CQrf 



Con denoto operare accorto^ ^fi^g^Or 
Calcate vot ficHti, a buon fentiero 
yi fcorgerarWyC migUor fine.bor duque 
JFate rkominctaretl canto a Fauno', 
^geuol fia eh" Eumcnio qnt ritorni 
fer chiarir fi dd cafoy ond'ei venendo ^ 
,Veda con gl'occhi prò fri i egli , o pur 
altrit^ 

Non ejferverche di Situano il còlto 
f ofio è da voi in non caly così fia cert& 
II* intento noflrOiefaluarem^U vita. 
lo già mi partófa ritrouare Eudoro f 
J^oV cbe a èinon fine hò dir^j&isatQ: il 

fatto.. ! :k 

-V. se e:n'a I n t a;. 

Galiciò , D^ameù', Choro.' 

Gal.y iV T/er ^.«e/?/ dell Ciel fido mef^ 

f ar che n^habbia rifortiiboggì f^i^nato' 
Sarà. Eumemo da noi, ma tu Oameta 
,^anti= dubbi: mouefti \- vn'altro iw 
veroy 

Impatiente forfè hauyia riprefò' 
Tino tanto replicar itu a pocofide» 



E ver di lut quetloych* Eudoro affermai 
D^m.Mi credea s'off^dejje il Nenie Sdtq 
Del Gran Giesit così facendo» 

Farmi vdtr calpeftìo. 

Cai. Oh foffe quefti 

pumenio il SacerdotCi a voi garzonii 
Alfuono de le Cetre i ad alta voce 
Jmocate Stlnan col voftro canto» 

Cho. Lodiam, lodiam SiluanOi 
Nume del Cielfour ano* 
Siluan de* noflri armenti 
. JFecondo DioM noftre frm af colui 
Al tuo honor qui raccolta 
B nofiragente^e noi a laudarti intenti^ 
Ogran padre Siluan ^ forfniam gli 
centi • 

pam. ^uit^ Vodiofo nome a me molefi^ 
Sia,G alide iUbl creditio ancor f off et tOf 
NepHÒchstarfìilcuor» 

Giì.Sopporialncjloy 

Cia l tutto éfintion, pur tu l'vdifltù 
J^on fiamo noi,st come te di Crifto 
Ser US fedeli t a che dolerti tantol 
Vuoi farti troppo il pio; tu fei xplatCf 

Jdafappi, 7 XfCh ancor vuole accor*^ 

So* 
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Sonate dunque y & a Vvàir che veng^ 
jUcunfubiCo*! nome in alti accenti 
Replicate dt Fauno, odi Dametay 
turche' femxio' TÙ^U^tvim Accantrt^ai 
^nd partito migliar ^^^der potrebbe 
Chiunque in fjinil cafo ? vdifli pure 
Per qualgmJiaxAgioneil Cui ciÒ'voUel 
Che fi facejje, e cumradtr non ceffi - 
Fiiordiragtofi del gran desìi levo* 
glie. 

Dam, Fuor di ragìm notti fon le voglia 
giufte. 

Gal r« fai sljauio fei, tu fol conefcì 
C't mal ciò fatto 1 1 noi fiam tutti 
fa occhi ? 

Dam./^l pur che zmoiihdarlQ vnquano 
Gal. B aHi che'l loda io fol , non pià e<m* 

V trafto»' 

Choi P'engon geliti "ver noi da quel ftn* ' 
tie^o^^ 

Gal.fi ver-, prefto Situa da Zfoì sUnuochim 
i^\io*4 Faun(h»a FaunOiOmicit 

Sacriam viole,e rofcr 

Veni Fauno^veniy t/enSy 

SAhm nme gentiUnume eortefc* 

a. 



s:c E N'A se s t a: 



1^ 



G iàTcppe; L'i cida; Oal icioi H u bcno^ 




Gui.'iP^Ym^, qnalcato équeftòì il ver^ 



i^;^^ f« dunque' 
N'on d tccfti; ^ Litida ? ^ 
Lieo fàtto indegno» • > 
^ub.Opetèataefìcrandii' 
GaL Àfiolta alquanto. 
Giù »Com€GìcsHV 
QdM Non if^id'àr'i che nutià 

H 'abhiàm fiuto d'error* • 
Ciw ^Mal nouè qUefin ,j , 

Che di nuotio a lUnfcrno\ à.Vtmpi6^ 

ornate a corijecrar pregherete carmil • 

Ti)^ /j/l/ar del conofautO'Crtfio^^ 

i], F!gliHulJ tati per DiOéW'A» ' > 

N on nominar Giè^k* -u<i . j "* 

un. »V r»/ a/yjrVo th' era infili €4co i mkìi ■ 
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GsiLEh.che coftòr nò sahoi afcolta pure- 
Giu.Che vùoi ttt4ircU'> tACcrò U bel no-'- 

del mio verù^sign or % del 'mio bìn oCrjft 0 ? * 
GAUNoi fmm^'oHinathvditei figih* 
;Aific<Kmi di Gìeià- llmagin vcrai 
Jinprc0 h abbiamo^ den(roH cuorz^,i 
vàiu»- 

Giù;, ^liai ingami finger vuoi\ • 
Q^z^j^Cht^ing^nni^.afcoUai- 
G\i\X!bm€ al tuo dir fi coiradice il fattnl^^ 
GsLUGìouanetti;fint:tè,H cietv*àttii 
AcchetAte il ftìroYy quanto flieciamo > 
\ E finti n, nou'JofpettaU i^g^nnoi . \ 
Siam fedéli di Crifto.h'orìu mei creda** 

GlU'Come'puo h'auer di verità s^bianziU * 
Seruo diiCrjQoie non^ voiivdiYne il «0»- 

ChiiiHO fyilfp peìiftérnon fiorgeì] 

In/ pace il veri rajfirenate il volto 9 i». 
^f<oi flèijijiodetete d nofiro cantói 

S'vdtì^nc la ^agion^ptir non v'increfce* • 
'Lk* t^ diafrjyper^voftrafe, forff^ fi^ degrio* 

L*€rY^r4uf(}iifa,. 
GdXf Hrrorl noi I haì^ffiam fat(Oi > 

Colf limidà iéi vecchiif.eftià cofiglio^y 
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2)i quel vecchh heremitat c voflro 
Duca , 

Salto c*huomo maluagioybuom tmpioi 

t fello • 
^glifi fojfci e créder ciò non lite» • 
Ci\i»0 fogni jO fingi tff ft^ltam^tebor paioli. 
^HeÙhìiom sì pict,(jiieU' huom si far> 

to, e giuflo, ^ 
Sì fedel di Giesà, hoggi comMd 
Che s\aiori il Dem&mol o Dio > che 
fento^ ' 
C7al> Pgli ciò mai non di fi > io tiò novUj ^ 
faccio^ 

J4à fol f che noi di Fauno ejjlr denoti 
MoflraJJimo co* dettile nel* interno 
SerbaJJimo a Giesù perpetua fede^ 
' fic lieue, e la cagione, onde ciò f affi* 
// vecchio Aminta > bmm uùeriti> » € 

faggio, \ V ^ 

E del colto de'dei zelante moltOj 
Subito che *L Juccejfo a lui pcrUennc 
Dello fpreggiato fumo , echt noi an" 
' cora 

Del iV^j^r feguir végliam la legger ' 
Parti ffl atto al ^aterdàte EHmento 
Per 04 tfartt il f ditole vuol vendetta 

< Sufà^arU nel car soniti mi tiittim 



'A tal nocella Ètmcmo àrdtfà tutto 
Difdegnote di far or ^ cafìigoy^ morte 
Non ci faràyche fatiar lo poffa. 
Egli non pub rejiarycbe quà no v^ghaì 
O mandi Ufiìa gente, acciò la jìatutik- 
Veda s'e ve fi che da l'aitar fiatoltài^ 
Onde noi Vinganniam lodando Patinoi 
Tato nt diffe quel buo vecehio',iì tutta 
E cònftgUo dtl Cielo. - 

'KìAbyfì ver inganno 

Ejfer non pu»iche di Satan* t 

CnììnVedétef k 
C'ingannati voijìefji, ti noma fantò 
Lafciar del vero Dio periti e téfnd' 
Di mnacciatit ntorte^. Eu/neWb alfine 
Che far potr à gìamaii eafitghìXe^orte 
'Minaài a fm piac crochi vml dtCrifl» 
^ Seguir l*efempioy h<tdÀ temer, di nulia 

- ' Fuor del pèccatoì 

Dam.^ao imtei detti» Gai» Afe otta, 
N ot che lafciam d'effer Crifiianil ' 

Civi.^Hefio 

E pe^mo^efecrandOiinfame,& empioì 

<7àl- Chefia meglio nìmrir fenza^-alcm 
frutto ? 

^ìuvSr mille pene, e mille mcri{innanti 
Ji f^Jjktt Pofitie minutiate infime, 

« 



/è 4 /n/jw/ deifolochevndettoy 
Non djjjiiiojn honorem, e pene^e. morti 
àourejfìiioahhraiciatÀa noi ràppr^da». 
). .Fó rfe. pi kÀi Jauertecp profumi , 
]^:/ tAo. foggia maelirùVegli m'ha detto 
^WJfi^ir così^ij) cosÌMprat gfà voglio^* 
. %^^^fl.<> fp^ mancherebbe aibiaco^ pelo f 
dJtt,mU .etadefpntl prepicrconfiglto» 
Da duofanciuL .vò.di canupo peloi 
Sfg'Atr l\orms figrtate^ancorcìjefiilfit, ' 
PiCr dir. costi jton dif^nciuLli ì de$tiy\ 
'£rrar col^vccchto. ti vecchio è. minor i 

S^crr^r ppfs'io feg^endòd fj^oi conftghyy 
M fé daidtttiù calle ha noi lYÌuoltii 
Ne.vot prefiàrli fede anco » dotiete; 
QÌVi.Vedi tbe fei in errori credi per f irmo > 
^Coff{ndhCfifij/^ejStm:onnonfue 

\^ueft\huom i che tt:CQ.a/fiPiellar. qudì 
venne 

GM/rfkf^ifiiMiullòyecùmttdd!f(,ùrTh. 

Jo*lfuiddi, io Vvdh.Stmon f<ji ijuelloi^j^* 
A baflànz(i*^ conofi,òà chiari Jegni, , 

Che ne diede gtx.£udorOi4 pa^^^^ 
gip*. 

t^ulù fpfpett0Ldelfalfg\e nef9n certo.\ » 

gÀÌiTJtncjhJfìtti^ iQ'i vidàn J^or perche j 



? Shn ptà ficuri teflimon del verol (gio ' 
Che fiaVopiniòndhùoW efag^* 
Creder mi giàUa u'xheiH^iédiie ({ueflt.- 
Giù; Tàl*hòr l'occhi&ìyHi^maiiit'noltff- ! 

C^z\ . ll pei4ìèt piÉ fo^^M al^èfio ' ri- ^ 
Giu.'J^ff//o i'dou&deL'ver- non giunge il- 
ràggio.- 

Gal.Ta/*^ tua'opinioni ondéfnfpetti» • - 
GiuJ Soff€n(^^ Hmm0fpet'tà If^ffcù iti 

Sonrifolnto far é tfiiùf configli, • ' 
Gh\*Cfedimii buo Galuiò.itnifà mrkfirùS 
N^hà 4nfì^natolt'f)ìuortr ^oì nomà in ' 

P^r tkwjt dipi àrmti ad'^l pra nimel 

-Adiamo CrtJiÒ^ujt'ioUanté GùÌìci(fi\-^o ' 
QHs^ikf iìtfeppe, h'ggifarar tu 7 nofim dei 

^"J^éfi fiii fc^mpo pet noi* • <ì'>"i\ , 

f^'fli Gin* 



Giù. Aniiam. G alido t a quél che fai r/- 
guarda. ^ (fio 

Con^HcJh . trivi ticordii^^^ iu; 

t Anch' iQiigi\^to, ..i. t> 

SCENA Settima: v . . 



Galicio , Licida % ChojCK 



Gal.'T T y^fi/ pmmtA amw con tuoh 
t y fofifmi. " > 

- MMgeuoteimpnfit ^ hi vèr, lÀàda» > 

Perfi4aderfancmL\ \ 
Ucl^on sòche dirtiy 

Nonejfcr mala, il fuo mae^to Affermai 

Ognvn dt queflipoi lo f^tufmai^e dana, 
jGal.Jf"» eglino fancftiL dimmi ^ fe $ detti 

t^onfa eia di Simony hoggir.o noi morti 
\Meftar da Emmenw%\0 ritoraare^a FatP- 
no, (Cielo,^ 

Vietare il mondo non potrebbe , ol 
lic. jI gloria il mfiortr per Cri/ia 

bafecol >. . ; (f^^^<^ 



, r,,- ^..^ 'w V 

/fatti t U vitali dt GitSkùMfcde* \ 

Mi è ^utfio mfllwr 4' oin' altra mot 



ARTO. 113 

Lic. Noi de la fe de'Criftiani ancora 
Siam none liti e giudicar non lice* 
Pure vagli amiH ver ilodar non pojjo 
Senza fofpetto il configliato patto» 

CSLÌ.^eftafofpitione é d'huoy che nulla 
Sa intendere ragion,di focofenno* 

lÀcSia come dici. 

Gal.,// vederernoM canto 

Ricominciate, e di Siluano il nome 
Sfejfo tnuócateye fintion (ìa il tutto, 

Cho. Al gran Siluariy paftori^ 
Sacriam dolci liquori, 
A Fauno )a Fauno i fiori 
Sacriam di vaghi odori. 

•r Beco ridente il Cielo^ ecco le f dne, 4 
; Le moftruofe belue^ 
Cantan liete, egioliue 
I pregi tueiySiluanc; est cantando 
Ecco con mille voci (uel 
Tra le guercie, tra i Pini, e tra tvli^ 
Fa vdireil n^me tuà , fa cclfuo cant^ 

^ ^ Suonar p€r tutto le tue glorie, el vdtcJ 

tìcNon po/jo vdir più l'odiato nome. 

Czl^uello parti ffi,e ritornò cofiui. 

LkS alcun no ode,a cheSiluan s*inuotaì 

Gal, Eh tu non fai che bene fpeffp i fajp^ 

£ le quircie hanno orecchie, hor chi 



ar4 -a J T 0> 

Se dietro qnefìtrupi alcun(yoJférua^ 
1 mflrì detttUlfofpettato d^nno 
JVo mai è c agio di rio p4Cceffo;mpara%, 
Sepre fofpettailpeggthon'hai periglio^. 
Graue ti mal ne fouraft'ay accorto^ O' 
faggio 

Elbuom^chi preuededo ti malffturo,. 
SUngegna diJchiuar. di quello i danni: j 

SCENA. OTTAVA.. 
Nicanclro ,;Galicioi. 

l^ici*^ TT Ecehio maluagi^X^f* infedéli (T 
Y numiì, ' {rnehio 

j^tjielon le promeffc al grande Efé> 
J^acte dateVcosi le gr atte rendi ^ 
jl'noftri dei ^- così ifauori apprezzi 
Del grade jéugnftoUn abbandono lafcH 
Per sì lieue e agioH Cantiche lèggA 
Ah che non fó qual pieià ti ferbi' 
Anco trà viuii e voi pur anco flolth^ 
Jiel preiipitio altrui fatti- compigniy. 
Correte infiem con ciechi paffi al danno^ 
ColxoftUi efempiohhntimi eterni i ahf 
GionCit 
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Pioni fopra que/ì" empi ognor cortefc^ 
Legratic tHe^m'ojìra prodigi^ e fegni. 
Di tua pòjjanza a queft'ingratil 
QiL Afcolta,- 

^ìc. Ho troppo intefo il tuo comejfo fdh' 
Dal Sacerdote > e dal paflore Aminta* 
Sacrilegt, maligni, ti dio ne laonde 
Precipitar con tanta ingturiity e /corno» 

^^Per (e' finte magie d*vn empio hebreoi 

(S^LPerdona, s'io'rifpondo, a che t* adirici 
Tu Tei tnerror,no mai /pregiato fanno' 

, ; Fti da' noi^comt crhdiii preghi al nume' 
Sin hfit facra^njtàise reJtUcollt il canto 
Sia tefiimonio il Ci^l, ftan quefterupt»* 
Cheir^atinotifiègm^^k.^Utvdiro * 
Prima che tu:.iiongejj) i& de l^hebre» ' 
Monf^r magie. 

ì^ìc^Nohfur magtei 

GsLÌ^equiuiiC , O l\ D (portunol- 

' t^ic.Taciiinfametin nialhor, vecchio im 

* guanto f ro/ume vn pel canuto , tnde-^ 
gni,' 

I Pronaretè ben hoggillgfuflo f^t'gn^*^^ 
Dtl'Saìerdàte'.ei/agCempt/jHceì/ìyy 
Dè*qka''fòfii^ cagioni & horafiolto,. 

) ^'^nhi cuopHriqucùch'è pale/e a m^' 

^ ^ Gai: a* 

■ " 'fi 
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Cà^ •credimi in ver y so m de voglie quefte 
. ini4i da gente, noi fiam di Fauno 
Fedeli hor più che mai. 

ìiìc^^antofei audace ì 

Forfè è nafcofio ame queU (hefacefiil. 
Oue è la fiatualoue è ihebreo prigione^ 
y di quello igerman qui prefi ? 

Gal. io dilfiy 

NicSacriUgo , sii vien meco nel tempio 
QzìMon tanfira Nicadro, afcolta pure^ 
ì^icf^enite dtco,e-contraftar non ofi 

Ale Pia di zHìi ifela fuavita aprez&di 
Cz,\,Fermati alquant^vefarai fuorfìtir^ 

Nic. Se fi moflrarefi'iofida cohortei 
^Trcfccnaie coftuj conÌAjua'gen^r 



c HO R o: M 

« ì 

V 

Giroi 

I 

Onual fì^rnafnnefio 
Mi feri s* Apparecchia a noflrodahoi 
li tuiiiotto Ugran furore 
- Chi farà mai^chè rudólcijìta, • calme 
^ J^ifdcgno le impsjìh 

* Che 



arto: [hj 

che procelle molefte 
' MinacciafììS'ver noti ahi qual di meftoi 
£ funebre apparato f (to 
^ ^^ achina i veggio appareccbiarfharmti 
D'ira 'nel volto, e di furor nel cuorcì 
J^iùfaran mai quelTalmc 
Sì intrepidcy c fi forti. 
Onde S crude morti ' 
» . Si vantin foflenere il fiero ^olté 
T ra mille horrori auuoltó^i 

K I Ù l R Oi " > ^ 

S Fortunati germanii 
Ecco di Ria Fortuna 
La fatai ruota al fuo girar fià Ueue 
I ^Ham*ella è più incoflantei 

Da carcerile da morte vfciti a penai 
Giù vi riuolge^e più che mai importH-^ 
naf 

Se campafle le mani 
Di GalieiOi via più di quefti greut 
r Eumetiio l'arrogante 

farà condurui a dolorofa fcena* 
,^alftizz>^to Leon parmi che aduni 
Sdegni vendette onte^ 
fcr if (franar eh' vi fi mette a fronte: 



£ pur conuiene al tempio 
'L'orme drtz, UT per feguitar .queft'^m 
pio. 

ATTO QVINTO 

' SCENA PRIM A. ' 
SataQa>Eudoro,TirJ(ì. 

S2Lt./^Qm/ift^fmmftò Cielo , f)or 

V-/ €cco 
Vn altra volta al colto mio ritorna\^ 
La gentfi a me fatta B^M^ni^ 
-^fdómtnififo de'Jarparij nu^ni^ ^ - 
Ver me ccrìtraflaie già penm fono 
I pimidi paflor di /cjìii.anto han fAttg, 
Ma viene x cccolg ^ Eudoro, (joggi pfir 
morto 

Eefterai ^al tuo gradai p.nd'ÌQJr.mfOf 
IkQiei ft^ Mmno^ fai ben f.ifexki^^ 
lE^wà Serhine entrambi il Cielo.B ver. klto 

p4drei_ 

Che qifì per tao cpfiglìo hanno tfaftori 
Ri pigli ato^'dipUiQhO tlfilfo colto 

Sar. 
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SacTrt 7ni conofci figliol 
' vedi ch'io fono il tuo maeflrOiC ^ideile-, > 
Che t* ha {ce rto al camin del vero benel 
Eud,Se Cocchto nel vcder nulla s*ing^na^ 
Tu/ei padre coiui^ ma di te fono . 
Affai diuerfigli andamenti ^ e i detti» ~ 
Oue da te mai intefiiOue vraividdij 
Che qucflì infami deii deifol d* inferno^ 
Si laudafjì'r d'almn , com'hor configli^ 
Sa,t*Non mai^ -egli è t/ct, forche non mai 
perigliot 

Com'hor vi fi minacà adatte fi y o vidiip 
Se mai fi fcMopre effer di Faunoiltol-j 
to 

, La fciato da coftor , <juaifalui i hramoì 
Eud.C/pe perigliOiChe mortele €ent0i^ 
mlley 

Minacciofo ver not ve moflri Etmcniai 
Mi mondo tutto, hauìtm più dunque in 

pregio^ . 
JLa vitayche di Die le fame /f^i? 
,,^efl$ non fon^hum ^Uweoney i tuoi 
Sani con figli yajfat da te diuerfo 
* E qutftj fauellar,Tu non haidetto. 
Che per lafe del Dio verace è megli9l 

conuieneiC fe fi ia/ciay il Cielo^ 
La deità,che adoriamiS* offende; 

fria 

- %-J4 
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Pria gelar tra le neui , order nelfnocoì 
Che del noflro Signor negare il nome^ 
Negar dejftr Crijiian. 
Sat.D/jfp/,«o/ niego, ^ ^ ^ ^ 

j^a quando a fegno tal fojje 7 periglio* 
C altro me\7io adoprar mal fi potreb- 
be-, 

Ond boriChe pojjìant con hello inganno 
J^Hgir la morte, e rmuner nel colto 
2) eia noftra deità con lodar folo 
Il nome di Siluan^f^luo Ihonore^ 
Salua la deità dentro del pettOi 
Z>i cui vogliam ejjer noi tutti ferui» 
Lice henfarfty a me ne creda figlio^ u 
M del tuo vecchio ifaluiy e bei ricordi» 
l^ondifpr egiare. 
iudiOime quefti ricordi 

Son tuoi ? fon dhuomo pio ? creder piti 
dcggioy 

Che ti li 'nfpira il più peruerfo fpirtOt 
Che fìa mai ne Nnferno;tn mia prefen^^ 

ZA 

Permetteròyfopporterò che s* oda 
L'empio nom di Siluan lodar col cito. 
Con tanta ingiuria di Giesài di Crifiol 
Pria vedrai tu hruggiar le neui t monti» 
Itifcaldar l'onde» e rinfrefcar lefidme^ 

Sat. 



^Sàt. Non tanto [degno., Eudoro t habbi ti 
prego. 

Dime compaffiony reggermi alquanto 
mmNon pejfo piàfopra le piante,bo molti 
^^^affi fparft per voiysà dunque, figlio, 
Jli cornine ia-rao a Fauno il caro, io temo 
2Vo venga Eumcnio , e noi [arem, me-' 
[chini., 

Vcci[i tutti, è non [ irà chi [alni 
*La ncflra vita. 
Elide 0 Dio immortaliChc [ento ? 

JSlo può CiesH , non può'l mio Criflo 
[ali4Ì 

Farne, [e vuoi tra mille croci, e mortiì 
^ìx. Al nome di Giesu s'incre[pa il volto 

Vn' altra volta,.cpar saitrifli, e turbi. 
Sàt*Figlio nò pilli ti baflijol c'io'l dica, 

Foglio fian volte a dei le voftrcprcci» 

JDoutrc el mioyche €W v'imp.oga., ho 
[empre 

procurato il tuo meglio > anco voglio 

hoggi 

ffauerlo caro; e qual medico accorto^ 
^^uando al [iio, infermai tracanna 
liforz^a 

L antidoto di vita, io voglio teco 
peportarmvi noit più dunque ^fi faccia 

— « ^ — - 



G J^uan' 



Giù. Andiam. GaliciOt aquél'chefai ri* 

guarda, i 
C^^Creder non puoi ifuatiy mi fei mok' 
tConqHeJk^tmiricordii\%'x^^^ 

SCENA siettima; ^ / 

; ^ - " 

f Galicio , Lìcida » Chorcn 
Oal.'t' T ^mta anm con tuoi 

' MMgeuoteimpnfitiìnvcr,Licida» 

Ptrfuader fanciiU* * ' \ 
TicNon sò che dittiy 

Noneffcr maU il fuo maegto afferma; 

Ognvn dt quefli poi lo t?tufmai.e dana. 
f3Z\,S'm egUno fmtid. dimmi ^ fe i detti 

No» fA eia di Simon* hoggi o noi morti 
.Meftar da EumeniOiQ ritoroar^a FaiS" 

Vietare il mondo non potrebU» o l 
lic. Ma au.ilgloriatl muQrtrp^r QnSo 

ba fecol (f^^^o 
fCal. £ ver. ma quando noi poffiamo itu 
//fl«v r U vitale dtGit%ìiUfcde% 




ARTO, xij 

Lic. Noi de La fe de'CriJììani ancora 
Siam nouelliy e giudicar non lice* 
Pure vagliami' l ver ilodar non pojfo 
Sen&a fof petto il confìgliato fatto» 

Qii.^efiafofpittone é d'huoy che nulla 
Sa intendere ragion»di pocofenno* 

lÀcSia come dici. 

Gal.,// vederernoJl canto 

Ricominciatey e di Siluano il nome 

m 

Spejfo tnuócateye fintion fia il tutto. 

f ho. 41 gran Siluan, pafiori^ 
Sacri am dolci liquori, 
A FaunOia Fatano i fiori 
Sacriam di vaghi odori. 
. Beco ridente ^I Ciebi ecco le [tinti \ 

i Le moftruofe beiti e^ 
Cantan liete, egioliue ^ ^ 
J pregi tueiiSilnano; est cantando 
Ecco con mjlle voci (ue, 
Trale ^uercte, tra i Pini, e tra tvli* 
Fa vdireil nùme tuù , fa cùlfuo cant^ 

^ ^Suonar ftr tutto le tue glorie, elvaiom 

lÀc.Non poffb vdir più l'odiato nome. 

Czl^uello parti ffi,e ritornò cofiui. 

LìqS alcun no ode, a cheSUfian s'inuccal 

Gal, Eh tu non fai che bene fpeffp i fajfi^ 

M U quircie hanno orecchie, hor chi 

9n*af 



Ploui fopra' quefl'cmpi ognar.corufz^ 
Le gr atte tue^m'ofir a, prodigi^ ^ f^g^» 
Di tuapojfanzd a q uè ft' ingrati^. 

Nic, Ho tYoppo'intefo il tuo comejfo fallo' 
Dd Sacerdote , e dd paftore Amima* 
Sacrilegi, malignii li dio ne l'onde 
Precipitar con tanta ingiuria, e fcorno, 
^ Per finte magie d*vn empio hebreo^ 
G^l. Perdona, fio' ri fpondo, a che t'adirti' 
Tu [et inerror^no mai [pregiato fauno 
0: Tti dà noiiCome frèdlfi preghi al nume' 
- L S in hò\ficxa^ntùi^ rejiUcol itti cantai 
Sia'teftimonto il Ci^l, ftan que/ie rupt»* 
Checfamattphmtie.^alU vdiro 
Prima che tu^iongejjì x& de Chebrcù ' 
Monf^r magie. 
NiclNohfurmagtei 
G2L\.S€quiuii f Q il ?;> (portunol* 
ì^ic. Taciyinfamt,in mal hor, vecchio in$ 

guanto profume vrf'pel canuto , inde- 
gnt,' 

ProHaretè ben hoggVilgiufio fdtgno^ 
^ l>tl^ Sacerdote, ei fa gl'empi fuc ceffi y 
£>è*qua' 'fòfiu cagton; & bora floltOy. 
C^hhicuofHTiqucMfèpalefe a /àj-- 

Gai: . 

m 0 • 
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Cz^ •credimi invsr,so male voglie qìéefle 
ly inui da gente yìioi fiam di Fauno 
Fedeli hor più che mai, 

ìììc.J^antofei audace ì 

Forfè è najcoflo a me qtieU che facefiil 
Oue è la flatualoue è Ihebreo prigione^ 
y di quello igeman qui prefi l 

Gal. IO diffiy 

NìcSacriUgo iSÙ vienmeco neltempioi 
Gal.ATow tanfira Nicadro, afcolta pure* 
ì^ic, fienile dico sC contrafiar non ofi 

Alcun di voi y fela fua vita apnz&aw 
Gsi\,Fcrmatial^uant^ve/^raìfuord*m;* 

Nic. Se fi mofirarefi'i<yfida cohoriei 
'Srcfc€naiecoftm€onla.Jiiagente9 



y^tv^ C H O R O; 

Giro* 

Onual v^rno fitneflo 
Mi feri s'app^reccMa a nofirodShoi 
l,' tui.icino U gran furore 
I Chi fAra mai^chè radólcifia, • calme 
m JOifdcgnole tempejie^ 

. Che 

•0(7 i 
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che procelle ntolefte 
Minacciano ver woi? ah* qf^al di meflol 
E funebre apparato» (to 
Al china i veggio apparecchiarfiyarmit. 
D'ira nel volto t e di fnror nel cuorcì 
J^ai far aìi mai quelC alme 

Sì intrepidCy e fi forti. 
Onde di crude morti 
Si vantin foflenere il fiero ^oUé 
T rcL mille horrori anuoltó^i 

R I 0 I R Oi ^ ^ 

Fortunati germanii 

Ecco di Ria Fortuna 
La fatai ruota al fuo girar fià tìeui 
^Hant^ella è più incojìantei 
Da carceri te da morte vfciti a penai 
Già vi riuolge^e fin che mai importH^ 
naf 

Se campafle le mani 
Di G alido, via più di quefli greuC- 
Eumenio l'arrogante ' 
f arà conduYui a dolorofa fcena* 
,^atJìizz:ito Leon parmi che aduni 
Sdegni vendette onte» 

ter if (franar ck'vt fi inette a frontei 



E pur conuiene ai tempio 

' L'orme dripar per feguttar ,qneft"^m 
pio* 

ATTO QVINTQ 

' SCENA PRIM A. 
Sawna>.Eudoro,Tùii. 

SzX^^Pmtfi^pt^rcmftù Cielo ^ jhor 
\^ ecco 

Vn altra volpa al colto 'mio ritorna 
Za geni fi a me fatta /ilpelle* EuTnenÌQ, 
Fidò miniflf o de*Jartarij n^tnii ' 
Per me cpntraflayé già pentiti f mo 

timidi pafior di quanto han fatto. 
Ma viene » eccola p Eudoroy hoggi pu^ 

morto 

Mejìlerai /nal tuo grado fìn^^io trwnfq, 

t\xà,Serhmi entrambi il GielOfB ven kl^ 
p4drey . ' 

Che qaì p^r ttip CO figlio hanno ifaft or f 
^ li-i pigli. ^to^ iiimoko il falfo coito 

^ Sat. 
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:Sat.T« mi cono fa figliai 
" vedi eh' io fono ti tuo maefirOiC quello^ 
Che t*hs fccrto al camin del vero benel 
Eud^J'e Cocchto nel vcdtr nulla sUngana^ 
Tujei padre ooiuiy ma di u fono . 
Affat diuerfigli andamenti , e i dettim - 
Oue da te mai intefiyoue mai viddi^ 
Che qucfli ir?fami dei, dei fot d'inferno^ 
Si laudaj]er d'alcun , com'hor configli^ 
Sat.iYo« anai^-egli é^er-i perche nonwal 
perigUot 

Comi) or vi ft minacci a^tt e fi y o Xfiddi» 
Se mai fi fcuopre ejfer di FaurtotUol-* 
to ^ 
Lafciato da co fior , quaifalui i hramoi 
E\xà,Che perigliOiChe mortele tento 
\ milley 

Minacciofo ver not ne moflri Burnenti)^ 
Z/ inondo mto.hauttm più dunque in 
pregio, . 

ta vitayche di Dio le fante /fgji? 
^^efti non fon^buon Smeoney i tuoi 
Saniconfigliyajfat da' te diuerfo 
E qutft^ffauellar.Tu non haidetto, 
^ Che per lafe del Dio verace è megli^^ 

Apz^ì conuieneycfefi ia/ciayilCieio^ 
La deitàfcbe^orfamii* offende; 
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Pria gelar tra le netti y order netfitocoi 
Che del noflro Signor negare il nome^ 
Negar deJferCrifiian. 
SSLt.DiJJihnol niego, , 
quando a fegno tal fife 7 pertgl t o. 
Cdtvo me7^z>o adofrar malfi fotreb » 
he^ 

Ond' boriche poffiani con bello inganno 
JFugir la mortele nnuner nel colto 
Dela noftra deità con lodar folo 
Il nome di Siluan.féiluo lhonorep 
Salua la deità dentro del pettOy 
Di cui vogliam ejfer noi tutti fer ut. 
Lice benfarfh a me ne creda figlio; 
£ del tuo vecchio i faluiy e bei ricerdh 

' Uondifpr egiare. 

Eud:0/me quefìi ricordi 

Son tuoi ^.fon dhuomo pio ? creder fiu 

deggioy 

Che ti li 'nfpirail piuperuerfojptrto. 
Che fia mai neÌinferno;in mia ptefeni 

XA 

f tr metter o.fipport ero che s'oda 

empia nom di Siluan lodar col c^ta 
Con tanta ingiuria di Gicsài di Criftol 
Pria vedrai mbruggiar le neui t monti t 
RifcMdar l'onde^ e rinfrefcar lefiame* 
X. Sat, 



1 

Sat. Nontahtof degno, Eudoro t habbi ti 
prego. 

Dime compaffion, reggermi alquanto 
Non pejjòpiufopra lepianteibo molti 
Pafji fparfi per voi iSk dunque, figlio. 
Ricominci a'rao a Fauno il europio temo 
iVo venga Eumenio , e noi farem,me-i 
fchiniy 

Vccift tutti, t non f irà chi fatui 
'La ncflra vita, 
Eud'O Dio immortaUche fento ? 

No può GiesH 3 non piiòH mio Crifio 
fallii 

J^arne,fe vuol tra mille croci, e mortiì 
"Tìi'Alnome di Giesù s'increfpa il volto 
Fn altra voltayCpar s'attrifti, e turbi* 
Sàt*Ftglio no ptù, ti baflijol c'io'l dica. 
Foglio fian volte a dei le voflreprcciy 
f)ouire el mioyche nò v'irnpoga , ho 
fempre 

procurato il tuo meglio > anco voglio 

hoggi 

Hauerlo caro; e qual medico accorto% 
^mndo al fiu) infermo tracanna,re 
isfrpa 

' L antidoto di vita, io veglio teco 
fieportarr/m non più dunque.fi facci<L 
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guanto per voflro ben comado x c i/q- 

End. J^uì s'vdirà piìt di'Siln&no il nome 
Laudar da noi ^ pria vederai tra L'onde 
Gmz*zar le belue^e tra le felne i pefa, 
E bruggiarft le neui» 

S^l.,iIovò s\adoriy 

No fui tu qual roiiinaa noi sourafla, 

'End^Cógiurifi l'inferno^ i nulla temo-. 
Venga chi fia, sonio dt Criflo feruo* 
Al bel nometi tnrbii ab tu non jet 
AltrOjche de l'inferno iniquo fpirto» 

Sat.A*o in' irritarycb* al facerdotc androne 

Pfir farti (jtiì muorir* 
Eiid.FrotOieficHro 

Abbraccerò t martir* 
Sac. Taci. 
End, A le flelle 

Giunger an le mie voci* Io so di Crifto^ 

Oda chi vuole, 
Sat. Ecco che t'ode apunto 

Il facerdote di Siluan, ccntrafla 

Seco, fe puoi, io già ti lafcio,e parto» 
'Exxd.Parti furia infernal , ch'altro noXLj 
credo 

Effertufia. 
Tir. 0 qn al ferri bil volto 
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ly ac cefo I degno e i par che por ti ^ e feco 
^è'GcUicio con gl" altri^ 0 q:!alm affate 
Freddo timorycbe mifgomeca il cuore, 

SCENA. SECONDaT 

Eumenio, Eudoro, Choro. 

m 

Eum. Ritie al del , che pentiti A 
Vjr piedi miei 
Sieti venuti , e nel gran tempio meco 
Non riciifajìe d'incenz^ar U Oei. 
Mà veggio gli altri qui chinati CL terra 
In atto h umile , e riuerirmi tutti» 
E tu chi fei, ch'ai Sacerdote eccelfo 
NieghiLAouuto icbino.e pAT sì ardito^ 
Eud. Io fon quello tu vedi,a te chinarmi 
li modojla ragione Jl del mei vieta^ 
Douuto del zirMchio è fuU^incbinQ 
A l^eccelfa deità^ chela su regna, 
Eum./^wco a minifìrifuoi l'honor fi dcue. 
Eiid.A'miniflrt delCtel^non de l'Inferno* 
Qho,SacrilegOiChe dia\ olà minifirìt 
Fate sìy ch'ei non fuga, hot dimmi, in-' 
fame , 

Chifel^, vienquà Galicio,é quefti forfè 
^uel m:igo hcbreo, che fé f pregiar ui i 

G 2 



numi ? 

T n non parli , che temi ? ;/ vero ber 
dimmi. 
"Eviò J 0 fon gì a l fai , 
EumM forfè nnato indegna. 

Pur fei ne le mie mani chi l crederla 
J n età-piicril cotanto grande] 
^aluagitade^ bor ben comprendo iL 
vero.y 

Che maligno operar crefce tal volta 
Sopra de gli anni^e fanciulle fca gitaci a 
Canuto pel di mal crefcinto imbtaca* 

Eud.con.// del no di rado a fuoi coparte 
In etàgioucnilfennOi e.confgLio, 
■Foglie pieypenfier fantiy& opre giiifie^ 

£um. Dunque tu di Siluan fcempio si I 
indegno 

, iFacefti in queflo pian con i tuoi incàti» 
Che impauriti i j empiici pajìorit 
A le tue falfitadiy a la tua fcde.y 
/Ivzi a L' ir? fede Uà y che tu nafconé\ 
Sotto feudo dtfeyfotto pietaiCy 
Diero credenzayC rinegaro i deil 
Eud. Molte bugie in pochi detti infafih 
0 bugiardo paftor',nia fol rifpondo , 
logia non ///, come tu crediyC fegni» 
Che l'hnmano poter tanio non pogpa 

N.e 
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7S[t ìoprefue yqHeWin finita poffa 
fu di Gitsà^che per mio N'irne adoro» 
Cerne vera detta di tuttofi mondo 
^.um^Tu non foflUsò ben-Je tue mai' arti". 
Che tanto oprare a hr accio birmana 
fi vieta 

Pur con le tue efecrande empie magie 
JBenfofii tu, quel tuo Gtesà d* f nfùrno ' 
Spirto bugiardo sà L'aitar fremendo \ 
Comparue aiChor per inganar cofiora» 
Cadde la ftatua^.è v^r ynM non quai 
vinto 

Nume £ altra deità falfui e bugiardi', 
Ma perche tu con empi carmi ou*era 
Il noftito dio fefli apparite vn moftro 
Del tuo tartmoy & efectando nume. 
Et [degnato del fatto , // Simulacro ' 
De lafua deità pià toflo eleffe 
Rouinarlo nel fuoU che più mirarlo 
Nel violato aitar da l'empio fpirto, 
DaMpie tue magid da iempi carmi »- 
E tu [ciocco G alidore voi bifolchi 
Sfoltite- scplici infieme^aquefi* indegno 
Defte xredenXfa^ al? tnìia bil mente hu- 
mana 

quato imperfetta fciy che più ti 7moue ' 
J^ri^mbra fol di vii prodigio vanoi 

G 5 



Ci fatiori del del , del noflro Famo*- 
Ma a che' confumom querelarmi il 
tempo \ 

nicadro hor quefla flatuata ine sì cara»" 
quacCio purgo V ahary tu qui l'efpbga,^ 
Chinateui pafior denoti , e tutti 
Emendate terrore^ al qudvUndujfe 
Quell'idolatra con f noi vani detti* 

Eud. 4h che fate pafiorì dinuouo 

Eum. Taci 
Temer ariOi tube Ile af tnti.m mi^ 
E preparati a far'anco l*ifteffoy 
Se la vita canipar bramite Sottrarti 
Z}al mio furori da le mie man tigioua*' 

Bud.T roppo lungi fei tu da quel ^ ch^ 
penfi % 

Che per minaccie io cangiarci p^fieroy 
SanttJJimo Gìesùi che folo fei 
IXalma fedele inuiolabil Nume, 
l* aitar iche nel mio petto ereffe^ e fp/nje' 
QUefto mio cuor da Vhot , che te co" 
Tìohhe 

Per verace deità , non mài potranno" 
O tema di màrtiri , o di tiranno 
Stegnata facciayO minacciata mortCy 
Picciol fajjo fcagliar, no che diflrntto 
Renderlo mai, per tua pietà m'affido. 

Urà 
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Sarà quefla mia boccale quefta lingua, 
Si?} (he lo fpirto d* animarla cejfey 
.Vn loquace dtl cuor Echo fedeU 
Per replicar con doppia vo(e al mondo 
Le tue glorie qui giù y fappt tu dunque 
Che le rnìnaccie tue nulla paueutOy 
Ne di coflor la rotta fede io lafcio 
Di rampognar. 

'Eum*Maluagia finguay taci. 

Che tifò vomitar anco col f angue 

L* anima indegnay & a mafìini in cibo 

Fò che buttate fian l'empie tue mébra» 

lb,\xd,G alido ipafloriyahi che v'inganna 
^uejìo rio Sacerdote.' 

iiitn.IlCiel m'aiti». 

yorreiy ma dammi tu Nicadro ilvafo 
C on il chiaro liquor del facto fonte. 

Eud:>^ chi adorate , ciechi , vn dio • d'in-- 
fernol 

Qho.Gran facerdotCyO tif l'ancide, 6 Ungi 
Madal da noi, che ne dtfiurba ti tutto* 
Eum. Miniflri a la f rigion fenz,\altro in-- 
dugio 

Portate quello infame y & iui refii 
F Cufiodito da voi, fin ch'io ritorno» 
voglio vfarti pietà per qualche tempo, > 

Aiciòxonofea il tuo fallire, e tofio, 

4. Se- 
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Se dal folle penfier non ti dilMn^hiy 



Prouerai ben che firn cafiighh^ morte» 
End. Folle fperatjza ti tuo de fio fomenta 

Sacerdote di Fiuto- io fon di Crifio. 
ÌE,um*Tr a f cenatelo cmai.to giuro Faunot 
Che pria del tramontar di quefioSoky 
Sarai con tuo difpregio vccifo, e morto» 
E buttato in vn pian per effer ctbo(di» 
De V empie fere^e de'maflin più immo' 
E\xd»Stratijypeneimartir, manate, fame 
genite omaiytato affettati^ e l^alma 
Dal career fuo voi fprigionate alfine»' 
Pergoderfi il Juo ben là sà nel Cido^ 

s^^CENA terza; 

Eumciiio , Galicio, ChorcLicida;^ 

Dafne. 

Eum.T fOr che partioda noi hmpioy 



A riuertr Siluano cgnvn s'accinga, ■ 
Eccoy Stluan, con qnefte facre filile 
Del tuo fonte diuino 




Bagno C aitar per cento vaitele mtlle ; 
Ecco ognvno pentito, humile» e chino» 
T^e brama sii l'altare , 



Per 
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Per fartifempremai denoto inchina» 
Perdonati fno fallir i ne rimirare 
Con bieco {guardo Li tua gente antica, ' 
Che fu per altrui inganni a te nemica» • 
Mette N ic andrOihor sà l'aitar l'imago» 
GaUfcco, fìnma pietofo, 

De louil tuo le pecore fmarrite^ 
A li- richiami del pajìor cor te fé, = 
Ne l'antico ripofo 
Rit or n amo ferite 

d*afpri dumi atrror-iche l'alma offe fé» • 

Por^i' benigno aitay 

Rammentati che frale 

E la condition di nofi^a vita • 
Qho* Ec€0 a tuoi piedi vengo, 

Corte fé nume , a dimandar perdono'. 

Vita del tuo furor col pianto fpengoi 

Conofco ben che fono • 

De' tuoi fan or, de le tue gratic indegnò 
* M'affida la boutade 

Di tiycortcfc^ bench'offcfo nume, > 

Di ritrouar pi e t ade ^ 

polche qual gonfio fiume 

Spander legratie tue hai per cofìume^ . 
UiCéNume gentiliben lo conofcoy offtft 

fi Cielo a il mondo > tegrm mime 

g-5 ^jMfr/ 



E troppo fon gli errori mieipalefi ; 
lion haflù a cafligar tutto r Inferno 
Il mio fallir , ma ft pietà ti mnouCi - 
Miceui del mio cuore il pianto interno» 
Farò the fempre mai l'alma rinnoue 
l' antiche vfanze da Siluan gradite > . 
Raccoglie le fmarrite 
Tue pecorelle^ già dffperfe aitrone, ■ 

'Da.fjSiluan\anch*io ti prego, 

JVcl commune fallir compagno fiolto. - 
Hor che mi veggio fciolto 
Da tindtgtia catena,- ecco riniego 
L- empi afe di Giesùi che a te mi tolfe* • 
guanto féi quanto volfe, > 
Jl folle mio penfif;ro , 
Tiraumrido nel mal dal ver fentiero. 
Caffo col piantOihor che già Jonofcoffe 
V empie fome d' errore ^ 
C indegnamente m'opprimi ano il core* - 

IcMm.GiàH nofiro di^ v'ha perdonati, hot ' 
tutti ' 

Alx,^teu\i& cgn'vn miei détti afcolti*' 
Galtcio, pafiontl voftro fallo 
,C ano f cete cfual fia^qual merit*iua 
Giiijlo cafìigo, ilCicloyil monditi i dei 
Vendicar lo douean, ma la ptetade 
Ddwtefe Stluan non mai difpregia 

Chi - 



chi di chiede perdon : daflrali eterni 
Dilgran Tonante^ et v'ha f^ttratti % • 
dunque- 

T-anto fauoY per fempre mai fi ferhi 
Viuo nel ciiorey e dt più errar fi guardi 
Akun di voiy l'tra del Ciclyfappiatey ^ 
E qu al fi urne id) al mar rapido corre, > 
Chefc mai L mpcdifie^o lo rattiene, , 
Kufiica man con argini d^ intorno , 
Egli aduna fue fòrz^e, e poi rompendo • 
Ogni riparo , al fuo vietato lido 
Più furiofo , e con più orgigliofgorga\ 
J rimcffi cafiighi,ahzì dijxrtiy 
JL a vendetta del Ciel I ha fi'mpre /Hj 
cura , > 

E li tien pronti a rallentarli il fi enOi . 
Se d'irritarla il condonatt tenta, • 
Gsil Gratie a Fauno rendi anhgratie à te 
padre i 

Chai radolcitù il coneeputo [degno* • 
Giuro il mondo M deiJefielleiil Cielòy 
Bfftr fempre fedele a Gioue , a FaunQy 
Efe^nume poffemeieternOiC facro, 
Che*ipiii chiù fu del corpenetriiCvedi, 
V'Oglia d' abbandonarti^ e pur penfiero% 
Jn qttalche tempo mai fia per deftarfi 
Nel noftjtO XHQYC)Q per inganno altrui^ 

G 6^ Opc 



0 per nojlra fcwcchezz,<i)Ovano erróre^ 
PregQ U Cielo, e te OiOithe toUo pria- 
Ogni volerci ogni poter ne fi a, {fioro 

EìxnvMùra andiamo nel terìtpioy acciò cd^ 
Si purghino del fallo, e poi fi ^tenti • 
Uofiinato penfitr di qtielC indegno 
Fanciullo hebreogià in noftrà pojja, - 

Cho. Gli altri 

Paflor de la contrada a'noflri numi 

^ Fatti rubelli anco ratinar conuiene» > 
Gran face rdote ) fon già quafi tutti 
Per opra fua del Na'X.z^ircn fedeli . 

Bum. P'i fon altri Criflìanpià di quel - 
prefel 

Cho. ^Itrt fuoi duo germani > tjnfuo' 
maeflro, 

Eum» Ahi qnansa cecità : ben hor rriati^ ' 

ucggio y. 

Oue trouar fi può qUefia vii gemei 
Cho.Per queftefelue. 
Btìm.Ahiy tanta pefte alberga 

Tralgrcggìe mio ì er io fi pigro , O ' 

fciOCCOi 

Sono fiato fin hor , ch'i lupi infefli' 
Funnofiratiofi rio scz^ach'io'l fappiày • 
StSt^ chil veda'ì oneghittofo GumeniOf > 
l>^^'ira nimi deiCiel mèmftra indegno^ » 

19' 
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Jo c' mf occhi effer donria^com' Argù^ 
Ter cuftodir chi fotte al miogouerno 
Prima il Ciet dcftinommì e fofciail 
mondo, 

Vecchio f m'io defcntimenti pnuOy • 
vecchio fcioccoy e mitezo'^'O dio perdona 
Le colpe mie , emenderò col jatigue ■ 
£)é*tuoi ribelli ti violato honore , 
E la mia cecità, Nicandwy afcolta » 
Ma andiam prima nel tempio ^ e voi' 
pallori ' 

Stguitemi j e la ftatua anco ppònii ' 

SCENA QVARTA?' 
Sàtana-/. - 



♦ . ^ 

^^atìto al mh difegno effer con^^ 
' forme ' 

Veggio il fncceffò, o mefelice^o ingani, 
O aflutie mie ben' impiagai Cyh or voglia. 
^lueUche ft vmlt il del , frefo è già, 
Budoroy 

B'con Eumenìo a correr va l'arringai 
Hot fi pojfo fperar vitiorrcy e palmey 
Hor fi' perfido il fio pagarmi de ni (gio 

Celsague uoitg la tua vita ihorveg" 
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Stabilito il mio impero ; bora il: mio ) 
nome 

Kifurgerà più gloriofq al mondo . . 
Ibernico Ciel^tfi m' ahbajfafliin vano, , 
C*vn altra volta. sii l'aitar mi veggio 
Con più h onore adorato i e riuertto; 
Jl Sacerdote Eumenio hd la difefa 
De'gran numi di Stigge^hoggi la deftra 
Adopra meco picn di [degno t & ira^ , 
Bt io al bello dtfegrìo.a'l^mpio effetto, 
livò infonder nel cuorfiame di [degno, , 
Ne ceff^rò ^fìn the non vedo efìmto > 
quefliy che tutte l' borei quietate turba i 
il gran regno di Plato: io. non vedromì 
Fuor dlfo[pctto in qnefìe ville mai, , 
Se non muoi exoftjiiidal [uo periglio * 
La [icurez>Xa mia crc[ce, fi s'auanz^i* ■ 
O valor tì[o Eumenio iio già non temo 

J)i teiCbe la[ciar voglia il colto antico', ; 
So ben,che non [t piegalo pur fi rende 
yinto iì [auer d\huom,che pro[um^j 
molto', , 

'Varteriggia de'grandi ha per cojìume • 
JVo ceder mai, benché rispienda tl vero > 
Ne le lor menti : han ferviltade j e > 
bia[mo, , 

^iegarfi aU ragion ^ f^'non arride ' 
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A*fuoi difgn/,alfMO volere', il tutto 
i Stima fciocchezza, & ignorazu^e fili 
Si credono nel mondò, Eumenio i detti 
DelCriJìihn difpregirà finzaltrot 
Stimerà fua vergogna il prejiar fede 
Vn vecchio f4cerdote,vnhuo di fenno^ 
Ad ' vn f.xnciul , qitantnnqneH vero ci 
^ parli» 

\§ucfii beifemi noi tartari j fpirti 
Sparfo habbiamo nel mondo , ac iò fi 
vieti 

Libero il varco a la ragione, al dritto^ • 
Condonare è vergogna , e tener muto 
L* altrui diféttOié fifpettar di tema: 
J^obiltade di j angue è nobil pregio 
soura ogn' altra virtihciò^cbe preferire 
Con egual legge e la natura, e i Cielot 
S'àljuperbo defto d^i^ grandi èflórto» 
Gtudicùrfi peccato: tffcr compre fi 
sótto 'mperio comUiche a tutti aflringeì • 
Stimar che a Veffcr fuo ji difionmene^ • 
L'imperio di Platon, fedo nomf ffsi 
Sarebbe vano,& ctiofo in tutto. 
^^Zg^ ^ Jeft^Jfo ognvn prcfcriua , // 
gitifto 

t' è^uànto a ciafchedun pià ft conface ' 

Vir i pràfn dtfegnr,a chenatura^j 

m 



IlI mondo a tutti die sì vario il sagù eì 
Sian le leggi del Cielo ini nel Cielo 
Communi a tutti, equi nel mondo iù- 
mondo 

'H abbia fuo luogo;oue ragion non potCy 
Si ricvrra a lUngannOyad ogiivn ltce< 
Giudice afuoi defìr farfi il volere, ■ 
Che tante leggi al cuore humany che 
fciolto 

'Lo diedero le flelle all'hot che nacqueì 
t>a Itbertade èH più gradito pregia, 
Xjhefoffa hauer alrha qni nata, e ligia 
f^rla a l* altrui voler e^al Cfel fogge tta^ ■ 
C'al libero dipo de L'huom rijiringe 
Con tirannide rea qual fi fia voglia 
De lefue br arnese mille ben li vietai'^ 
M mille tofchi tracannare ognhora 
ZàfaiCon minacciar-i s'egli contrafta, 
FenCiOrrorit periglile fucOi e morte, 
M-viltadedi cuory temaaflai indtgna. 
jyhuomy che pauentaal mormorio 4q 
l'aure . 

1^0 porre meta a' firn diletti è'I giuftoi 
Bella cofa è qui già temer di nulla , 
E tentar tutto €iòsche a ciafcun piace» • 
Magia, ritornar veggio i duo fratelli 

&i^tX^P èfirf £i2^ ftQCff[iìil ridur^ 
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(fo/?or, fe pojfoia venerar li deh 
JB t eglino t configli a lorpropofti 
Da m€ difpregiranno,ì?oggf fvn morti; 
No temo più uojire poJfan%e,Eumenio 
Farà le mie vendette ^ a punto tifato 
mi codiiffe ad altro fingtà mojjb; 

SCENA QVINrA. 
Giufeppc, Satana * R^ibeno» 

Mopfo. 



Giu.lS Cco Simon , hor noifapremo 

Di quanto handeUo a noi i pafiori^ 

SsLU.Ftglh 

D'onde fi vien ? di /[Hai fofpetto io 

"jeggio 

Ripien i voftri voltt^, oue lnfciate 
Il mio uuettohl frate IvoflrOi i dico^ 
Ciu. 'Da gli alberghi vicniidi te cercadoi 
Siam di fofpetto pien,ti4 fcorgi d vero^ 
E età per'dti&cagion, prima, ch'intefo 

H abbi a d'un pafiortLf vero ei parlai 
Che fu dal Sacerdote Humemo prefo 
Eudor0i& in prigion'madato auuintoi 
Pofcia di piàiChe li pajìori han tutti 

Per 



A 



Ter tema di muorir.per tuoi configli^, 
Laf ciato di Jeguir la nojìrafede . 
)2Lt. Per tema di muorir eglino fatto 
Han tutto ciò^non per ii miai configli; 
lofpl volcaiper gra per'iglwyond'hora 
Già ne veggo il rio fiftt benché diuerfo 
Di queliClfto pur tcmeay eglino finto 
Sifofjero d' ancor ejfcr di Famo 
Fedelty e ciò. a mofìrare anco co' fatti 
Li perfuafi ; e già lor tutti diero 
L* orecchie al mio fermon , ma pofci2u9 
gi linfe 

Mudoroy e diffcntì da quanto i dijji,(mii 
Ut hebbci il crederefltl ardir chiamar'^ 
fpirto d"ifànoJ)Homo bugiardOiefello» 
^aand'to perfaa falucz,x>ai e per lO' 

fcampO' 

Di qutjii mefchinel.paflory xhe tutti 
Saliii li bramo ^ e trarli fuor di dannOy, 
Fole a jciòfifacejfe : egli oflinato 
Sempre volle moftrarfì,ecco aqual fine 
Le fjinciullefche fue voglie^é penficriy 
Ter difpregiat di pel canuto i detti, 
L hanno co dotto; el faggio dir de^vogli - 
T^on ft fpr€z%ix così, fi vede fpejfo 
Lfferet vegli interpreti del Cieloy 
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È profeti del ven egli non volle 
Afcoltar me^fe degni ho)r lui riceue 
Cajìigbial fuo fallirylaguifi /eco» 
Giu./f/? buon maeftro, tu non sei , qml 
fempre 

Fofli ver noi tutto pietàyche detti 
So quefiì tuoi ? del noflro Eudoro duq} 
Sì caro ate,de la rouina borgodi ? 
Sac* Chi procura il fuo male y habbiafil 

Giù. TUiSimeon,di gran fofpetto ingobri 
La mente miai non mai con fìmtlnate 
T'ho mtffo faucllare , v* jon gli nffl'tti»^ 
t^^uali vfar tu foleut a noi tuoi figli 
iVe lafe di Giesu ì oue lafciafti 
La Pietà Crtjianal 

Szt,Ouefcordoj}i 

Egli il douery cbe aSitneon fi deuel 

G iu. E s'egli i il che non cr^do, alquanto 

Thauefje mai , tu che 'd*huom pio raf- 
Jembri (me 
Vn veir ritraito.hai da feguir quell'or-- 
De l'empia gcte^e mal per mal li yUì\ 
Ne me tt cali che a noi mefchin trafigi 
Con afpre punte il cori quato ti danno 
jÌHhì tu bramila noil defiùtu 'offendi 

Con u 
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Con vn fol detto a. tre congiunti iVÌ2' 
f angue . 

ìSLt'ChiJe fteffù rouina, è detto antico , 
Non fi 4 ne [funi. che' l pianga^ io mal 
per male 

Non già li redo: ei rifiutò quei mèzzJy^ 
Che faluar lo potea^qual'to c'ho colpal 

3iii'T(t par dtlirìiO Urnson^qa^ii mez,z,i 
F'OjJer cote fili io ben li so. 

ilt. Tu dunque 
Puoi giudicar y che me conofciìe hi: 

Sili. No fu' [partito a lui da te propofldl^ 
et a gl altri paftorrche a .Fmno i carmi • 
Confecrafser di nuoml 

^2iZ. 0 punto que fio > 

^ny,Et cgli',a ricufar cotanto infama- 
Cordinone, a te fè tortol quefii 
SoTiO i'configli tuoi, cotanto ginfiil 
Cotanto.Santi^. ere dimise he fogni » 
O ch'altro a mcy che StmeonfAuella. 
Werner fia certo, oprò molto eì da fenni' \ 
A calpeftrare i detti tuoi , tant'io 
Matto baurei tecogiàifi £Ome feci 
Con G alido y e con gli altri* 

Rùb-O Oio^ che fentoì 

Mo^^H^r ztcdife dicea Dameta il vero, 

S^u/Xetto ha Dameta il ver, fufioltOj 

cf9Ìz 
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efoU^ 

■Egli a taf dar e imiei cotifiglhil cafo, 
TI jficceffol dimoflra , e tu pià accerto^ 
Si) nelfanelUry s'hauer non brnmi 
.Sorte comun col tuo fratello , o peggi(^ 
del malychc a Un foiiraftai i fij ricordi^ 
Non dif pregi are . 
Chi» fT or, che ricordi 

.Rammentati eh* io f w; fatto fei duquè 
Di Simon tu maeftroVil dir non baftn 
Del vofìro Simeon \ lodar donreftc 
Ogni mio detto y ben che malo» 
Giiull male 

Anco de'gemtor fi biafina^e fuge, 

Sat.t/i m'irriti al furor iGiiifeppe,trùppé 
Ho perdonata a fmciullcfcht detti» 
Detti di fciacca,e mal accorta linguai 
^^cfle Vvfartz,ey a fauellar corttfi 
Son, che da me appreridejìi^ il tm fiore 
miri 

J^al fta douere ? il Cielo ^ il mondo ^ 
ilgiiifio» 

^uefiy capo feniU guida tant'anni 
De le vofi/alme , hor fe noi fai j taù^ 
prenda. 

Annerire , a fecondar t'afìringe 

Ogni 



Ogni mio dettOi ogni mio cenOiC vQgli(ù 
G'wx^A fecondar dei mio maeflroi detti 
M'aJìritJge il del , ma i detti fanti y e 
giuflì , 

Non ingiufti, non rei , come f m qu eftii 
Secondai il tuo voler ^quando nò fìorto 
T ti melfejìi palefe al veronal dritto^ 
Ne cotrario a f honor del noffroCriflo; 
%yCbe t'icrtfpi il voltoUl vero i parlot 
Ne 7 tacerò^ f m le ine voglie ingiufte. 
Sono i configli tuoi tutti d'inferno . 

Sàt*^if(fio al tuo Simeone ardtfci.flolto, 
par hoggi fcerno ? otdefi ria Jemenza 
Di mal co(iume hai tu ripieno il pettol 

Gin. Da qud mofìro infernal tua lingua 
apprcfe 

Fauelldr sì perucrfo) e sì bugiardo^ 
,S^t,B'igiardo io fonì 
Gin. Bugi ardo fei, 
Sb,X* Bugi ardo 

E Smecn^. 
Gin Bugiardo è chi fauelUf 

0 Simeone^ o altro fia, ch'io vegga* 
Sat./o nonfon'io^. in me vedi altri^forfcl 
Gin.quejìo no fo^ma benfofpetto ti cajoy 

so ch'altro é\l tuo parlar diuerfo moltOf 

A* z,'. cotrario a quello vdij njai sèpre* 



'Sac Diuerfo è ver^ma nel di fuorvio vqZ 



glia 



Così /Ann campar boggi la mortCt 
J^fdcl zrifòttrafìa) e liberare Eudoro, 

Giù, Tu cerchi routnar noi tutti al fondo 
De U Stigge d' AuernOi Uff atei nojìro 
Miiora per mjìra fcdey il del gradifca 
lifito mi4orirej io v* accbfentOy e voglio 
Fcr sì bella cagiouanco ft'gHi rio. 

Sa co crudcltade^tl tuo fratdvitoi mortai 
f^eii paflor di cbi tu fiegui l'orme \ 

Gin. SiegueVormCi che al Ciel li fanno 
firada . 

SsLtfNon più ciancieyGiufeppe, io veggid 
il male 

Farfi vicino, bar odi i miei configli^ 
Finger brfogna ejfer dt Fauno amici . 

Giix. finger ptù couerrebbe e f er to fuoco^ 
Fui mi ncy/iraley accia r, turbinei& onda^. 
Accio t'inceneri fse^ acciò rect fa 
Fojfc tua lingua,acc;ò dal mondo tolta 
Foffepefieiì rea.qual fei.e fommerfct 
Confuoi difcgm la tua vita indegna. 

'Sz.x.Se ViraiOnd'ardo.a fufcttar mi fpingi^ 
V edt non irritar la mia boutade ^ 
dilfh del Ciel .farò. 

Giu^ Che iigogni% 

Sar; 
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S^uFayò che saprà a etani tuoi ótAuerno 
La voragine ardente, e poi fe polio 
Ti farò vino andar ne L'atre fiamme^ 
T anto ni^itìfpiYa il Cieijepiiì cptendi 
Opportt al mio volere * 

Giù.// Ci£l tu innochiy 

Nemico di GUsìd io nulla temo 
ZtCtue minaccie^ to fon fcdel di Criflo^ 
Ti turbi buoni di Sàtan miniflro fello^^ 

Sac.O/i 7 artari.jfpirttyil vojlro fuoco 
Fate apparir su qucfio piauyla terra 
S\apra per'cadtgar quefio maluagio. 

Mop. 0 noi mefchin i parmi veder l'In- 
ferfWj 

Sat. Vedi.fellon , sioteco fc)m':^o ? hor 
prendi 

I miei configihO al precipitio io fiejfo 

Ti getterò. 
Giù, Ab, mio Giesìi foccorti 

lituo fcdeUo 
Riib. Aita, CriftOf aita* y., 
Mo^^ Accòrrete ^pajìori^ 0 cafo orrendop 
Sat. In vun t'inchini , o /e m^e voglie 
adempi > 

^iii. fitta Rcdentqr ,mio Cnfio, aita.* 



V 
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Angelo, Satana, Giufeppc, Ru|>eoo» 

Mopfo'. 

A ng. ^7"// l^efli^ yespurtant*ofi ? il pie 

y -c^ui ferma, v . ' 

T'u puf ieri f Agii onuntfue vai ti fìe^Of 
Brutto mojìro infornai. Giuftppe af^ 
pcttx, 

Oiu. &ratis a te. rsndQ , mìo Giesà, mia 
/pemv, 

• Fero iVums del Cieli no mertoio tantOm. 
Rub. PLetofo Redento^ quanto fei pfsépQ 

A fiY Icgratie tue ? quanto benigno 
Con chi dì fetide l'hòìiOY tuo^^ per fetnp^^ 
Sij lodato, Signore, hor chi. non t^^miì 
Chi per t/io\/ir/ioy non fia cche ìVerfi U 

Mop, Q rnarauiglie , l9or fi cùmpt^df\iL 
vero ^ i 
DeU fai'Giesù. 
Sat. Lajciami, haiJìr»!tio,^ 

Angddi DÌo.girne^lfSi^: 
Af^g.Terka- ' ' V 

fxdre de menzogna i boy (he dèpgfi 

H Hai 
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ffailefalfe femhianz,e,e qui pale/e 
Stan l&brjittGz^étueJe vii iuè forme y 
Per maggior tuo tormento , e tua uer 
gfigna, " 

Vieni qua fuor* 
Szt. Non pòjfo, 

Ang>^ Et> 'io per forza V JT 

Pur ritrarrò, anco reflio ti ifmjìril 
fior pYoua del mio brando i fieri colpii 

%2Lt» Ahi che tormento* 

Ang. Vieni pur maluagiot 

Et impara a tiiefpefe far contraffa 
Con le voglie di Dio, flrifciat; beflia , 

, Che ben paghi le colpe^ onde*l tuo falla 
Par maggior doglia i io rammentar ti 
voglio» 

Sat* Noi far fpirto del Ciel, no! farcy ahi 
fcornOf 

\Ahi vergognainolfar'ylafcia ch\io vada 
Sepolto in quejìe fammele tantQ\bafti 
F^r tu/i^vendetta, 

Atìg,Al tuo fallir più degno 

Cafltgofi dourcbbe, infame fpirtQt 
Rubelle al Cielo» 

^x, Non tante itigiHriCiCcjfay 

tion più fpirto gentili pietà ti muouai 
Ancor io nacqui teco in quella ftanzn 
ià insita De 
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^^^^^^^^^ 

De la flcffit propago. 
Ang. è ver nafcejli 
Meco nel CteUnti l'alterigia indegna 
di tua fuperbia^ond'hor ne paghi il^fiot 
Ti disiunfe da mei ti fè lontano 
Coi precipitio da beati chioftrit 
Dcigtan Motore^acui vguagliarti ar"» 
'dff^i 

Col fuperbo Lucifero, la fede 
^jtefi'è de /' Aquilon , che tu voleui 
Locar fonra le Stelle, 
llt* Ahi, che doglio fe 

RimembranxjCt ahi martiri lafcia e* io 

fort^t 
A penar p ' ^ 

Kng» ì voglio ioy che\refii» a fcolta^ 
B taci ornai» ftolto , eh* al Cielo ardifci 
Opponiti al voler dt queU che regge 
Con vn c^nno le Stelle,il modot epluto» 
Con la^lebe infernal di voi fuperbi 
Inuidi fpirti* tal raccoglie frutto 
Chi femtna al teryen fpine^e labrufche; 
Tal proua del gran Dio martiri^ e pene 
Ch*alfH0V9leifi oppon, eh* a lui con^ 
trafta. 

Ti baflaua,f llon, per chiaro fegna 
De le voglie del Ctel con tua vergogna 

Hi Va 



Da quefi' alt are dìfca<: ciato \t piao 
^'edercidnyor.quMdoHfedei di Crijk 
Efxdo'oitpdofè roitìnarti Atena 
Lafiatua di SHuan , hngurdo nume, 
l^umeà'tecenfecrat-Ojaltborffem^dG 

Su quefiopian^tuie minac.cievdifti 
Quàì fojj'ero di) \ùw,fcrK>gr\dajii^ • 
laJcio/cìfLio leftatueyiofigntiofigo. 
Siti uio tÌ3onQr,fum tue le preci, facn i 
A te nume del CieUglì altari il mondo 
E pur, [pino oflinACoaroprarpeggìi^y 
Ardiftifiiperjir tu€ villani ■ 

pokr di colui, le cui poffatizc 
Sono infinite^ impara, [ciocco omaiy 
Origo dei pecc^ato , infeflo ceppo \ 
D'ogni ramo cattino ; amaro feme • ' ^ 
, B^ogni rio fruttole genitor de mali, 
A far con Dio unX^myCt fua pofarf^i^ 
u Stoltoy nonfaiyc'in va t'apponi aCnfli 
^and'ei vuol far defuoifedelDac 
quijio ^ ' — 

Fi^o m mio Dio'iìyal fin l'cfhuto 

velo X 
Del gentilcfco error fi fqtraycU e ìròmpt 
Dagli occhi di co/ioro, acciò* l verace 
X^itme conofca cgnvno\ egià s'a'dor^ 
Da Galtcio,e dagli altri, Ippr dunque 

É 



De le tue palese da Lc fiamme't'ihvne 
J^'OU mai tifia conteffj'^mi l'a rabbia^ ^ 
'■ . Sfoga con c^uà teto éannati fpirti* 
Sai-m/, partoyoime.fia maUd^to it Cielo j 
Aug. Soura te caggia ogni befl<mn^^y 

initjì40\ V ^ 

Cm,Ang€l dv^I>iK> y^uarpoffo hoggi bvn- 

degne, ^ 
Gratie renderti a ptenì' 
hng.<7rati€.ai bi^onCrifto 

£eiiàer\dme^e: ìo^fecutor fedele ' \^ 

Per voflra aitalo l'Àngel foniche Jui' 
^Fìdotuftoàe Ael pia Emio)rx>r£Ìgodéi\ 
t ì€ià nof4:o in Cielo il ffpiratp bene^ > 
1 II tutto a voi farà ben conto.io partOr 
^thé^a fcl Ciel mi richiama,onde veloce 
Ai* eterna magion f piego bora t vanni 

. SCENA SETTiM A, A j 

t ■ ■■ ■ 

G i aie p pe, R nhcnpl M op fo, Li cida. • 

4 

I ' 

Giù» Hi qualtfiflezza^^mejfagier' 
iX Ccleftey ' ì 
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A/i laici detroH cuore^. EudprOyduque^ 

EtidorOi fratti nfid miò caro fan^ue, 

S^i mortoci i 

J(iih*Ahiyqua/ dolor frouo »f l'alma,. . 

Giù. Almcnjapegi oue Vaffiitu membra 
. JLafciafti eflint €y ahi mie fuentu^ey ahi 
t forte* -, ^% , ^ 

}Aop»Santt garzon racconf ìlatc*l cuore, 
t Sì piacque al noflro Crifto^ 

Qì\x,AndiarnRi4benOy , 

A la prigioni mfarÌ3Ìo temOf j 
Per s^t^za d' Eumeni^ Vccifo,e rhorta*^ 
Ahi tiràtSìo ^r^4itèl, fe ancot tuàjett 
Nvn hagià Ekéoro coi fitio fi)^^ 

Hàurjti didùù^rmanMifer\ ana^o, 
Oue fpengnerla a pieni fe pur età bafla 
A la ttiaferitade, Eudoroì. Alxt lajjòi 
Più non vedrotti viuoìahiinobil alma. 
Dolce fratello mioé i. ^<iìk^v^ \ 

Mop.Wow più fanciulli. 
Che mi {^èjilcam tmfM\ibflro 
pianto . 

3m*Sieguimtyfidò Mopfo, 

viop, Andiam^ma veggio 

Fenìr lucidategli fipranne il ÈMtto» 

\,ubMcidaiOue'lmt(j Endoroìu \^ 
/.7qkV ' Giù. 



E mórto^, 

Ucid/Di hmn tkorè hàr fSoèiralme^ "> 
Vdite il mio'fermm, d'onde cagione 
Più dt gioir i che 4' attriftarui h^untCf 
G\u,Nàrra con fddUtà^ne c§laY nuU'aì 
Lic: Ptruenne arSaierdote ,'4mpio^mm^ 

zii fucitjfò di FdùU y Vlhh' nói tutti 
Delgri Gitfà tK^gltam figuifliffede. 

altriy -'j' 
MmoiHt néh^fhyh ètìHfwwsUl 

£:(ÌY-^pùgne,à lui nèmìnaihaYcérkè» 
Di quai furor trouammo BumcnìQ ■ 
àccefó , «4 

Nohpm l penjier di c/^, non può /a-* 
^ bócca . c ^xsM \ 0 j 

Dir loti a pien. Inocchio poteafk^rlo» 

taccia " * ' * 

mVqfìéflo, éWp^t dHnfedtltà,d*tn' 

famià ; » n^'ò 
Chìafna il Cteló a vendetta , fnu&è$3f 

S4 ^k€relaso*I>èhche vìùi ancora 



JSe foppoftan nel'mndo . aW^r tfe'^ 

drefii " :o' 

h Cangiare H voltò fuo hn cefito'fome, 
Ctntù colorì in vn confufi^ e mifli. 
Ne fa veder qunl noi commejjh fallo- 

Haueffmo Spregiando i dei creduti. 
- £ feppe t<tfì{0i4ir , tal /tee Jmza 

Ne detti fuoii a quali giunfe ancìkf^ y 
r MiUé.tenor di rt^ri^ii'ff^^^^ ' ^ 

che eominfi 4d ogx(,vm%tJè adorarns' 
. Vn^ altra volta i diffnegiatimmi ^ 

Poi iiHòimnMri^rmiàfu^^ 

altare ^i]^ 

JL kion9\£ii4mi. ^gfi.lo.^e$ieÌ€ti 

Ne la prigio'ypoì alfuo YÌtor^o^tt^i>flò 
Comanda fia^d<\Hanti àlui condotto \ 
entrò del tempio % ei vi eh con lièto' 

menio^ u\ 

Già catinaio in Jìia~prefènzi*l ve<leiA 
Cosìfauella ( hor odimi gar:s,one% . 
iMe fintboraie^ de'gtan dei nemico^'' 
Sai ben quale dourebbe a te cafligP'iro' 
Mudare ilCielife in tua tagigjiq il ve^ 



Bifpl^de; e ré i ojfufcd ancoY' l a mente ' 
la nebbià dSgnorATisLai onde commeffb 
Hai tanti error^rquanto hen fai : f tit 
Giouei 

^gliaitridiit'hcmbfoffertOyt crd<f. 
Che per la lor pietà^tu fciocco^tfoUcy 
Haiprefo ardir ài ^l^ràr fmficroV^ 
■Ne ti fomien, chcfne vedétte il Cieh 
iVo lafaa mei, beche ritardi il quado. 
Mille cofe pià dijfey al fin fvggtonfei 
Sappiyche tue magie noìi^ mai.potranno 
,ùa le mie ma*pià farti^ftapoi ber odi» 
Duo patti io ti propogOiC tu ti appigli a 
ji.qual vorraiiO èhifdr a"'dei perdono- 
Di tue fioltez^zv, e meco qui L'adora^^ 
O t* apparecchia atruciofà morte 
GixLMio jAcer dote tin fami pÀttii a quéfia 
. ^ual fio ri/pofta il mio Eudoroì^ 

Jiglì il parlar del Sacerdote wfàme- 
Con Lieto tigliose ii fplend<:nteye hello 
Come risbltnde il Sol nt' giorni tjìtui^ 
^{Spn^zx lefne- minaccie egli ridxntc 
£Jajma,le già condit ioti fropoftey 
^eftemmiai dei ^fputa di Gioue Vara 
Pofiia rifpondein cotalfuono'.hor odi 
lé<km(^ ^iffoftai 0 Sacerdote itìfame^ 



Tabulo de f inferno ingànnàtoret 
fyiniflro di Sat^n; fon io fedele 

Di quciGiesù , che filo Nume è al 
fhondo, 

^r^'ioedertu f eh* io per minacci e vé- 

Chinarmi a quefii dei fulfi, e bugiar di ^ 
Ofrf d'inferno^ ilmio bei mm. è Cvi- 
sto, 

♦ 

y^-e pauentQ muorir sfarai m p '^gro 
^Piùtofio^ad efegmr ie tue mài voglie. 
Che franto' df par jfer ' tV per Crifto il 
fartgUe» tv 
S* empie difdtgne allìoora Eumenió^ 
^*.t freme 

Tutto di rabbia-, e con terrlbil voce • 
Dice a NiCandro yii qual tettCàUJx^ 

fcnre '.ut u i.t »i* V 
Ter Ihorribil diftgnoyhor tuìancidand 
Sen& altr* indugio/. <rV t» - a 

j'wXn 0 ria fentenz,a . ^ 

-ic. Et ecco , - . 
Al^x quello la man con tempio ferro, 
£ vibra ti colpoÀn quefto JjAueua EU' 
doro 

Tratto di Crifto il facrofanto legno 



Saldami mhtl fegno, herfe ciò/offe 
Stato prodigio di virtù f OHtana, 
<7/^ vate U ferrose nulla f è percojja* • 
S'accorfe iLfacerdòte ati^hòr delfatìò» 
E fltmandol virtù magicaye tfxiHai ■ 

^wee^ifìeffo^edà kmarhlifàelU 
Con rabbia il facro pegno^ épVi li dici: ■ 
Empio mago maluagioV hog'gi vedrai 
Seforz^x ha pià le tue maHartiy e getta 
N^^oly c(y?> furia quella Croctieim-' 

Che Nicandro r Adoppi il ferA colpo • 
' ì^nondail tio mnifirà ifiiòi comanda ; 
E alpio garzon , che' n ginoc chiont^ 

Tèrifc^ilcotlA;^e imsmililcapif^ 
DÌt bnfto^ àf^ v^àiàhi rìthembranhe 

GÌLUAh dolce mio german, ^ 
Knb* /4h iriomintflro» 

Lic,C/ò fatto l'empio Eumenio'plÙegno 

• Stiglia, • • ' ^ 

De la CrocfiC nel fuol pofcià lafiinde^ 
E dicàìbor €h*al gr4n Gioue, anuik 




^ l DI J. .\J» * ^ / ^ 

Sì bello è in vifia^e sì Jplendenu ha 
•volto. 

Ogn'vn di' noi con' atto himil s^in*- 
, china 

Con piantoytriuerir U fante mmbn 
E' chiedere perdon dal veto N^nie* 
^^uefti fjriri prodigi tiitii e foitrani^ 
Che per nofirà f aiutai . il- Cicl de 

f armxteder da ti ùbil f alma ancora* 
Con quel deuoto,€ [acro legno in fnam 
Stà denti ef il teràpio", aììi£ mandò Gn 
lieto 

Per ri tre ti or uiy e là codurifuhor du^u 
Andia.m^iantifantiulliy aUorpo cftint 
Vogliamo far i quaimerta egli d'honor 

Giaf. fc J'è pur vero'yCrillo'f 

iChesadalfratel mio disimtOi€ frim 
AlUiBudoro ben mio»' 
Rub. EudorOy v'feiì 

hicNo pbffò rmeher'dagl occhi il piai 
Anch' iOìfanciullnvoi pcrdefle^è vere 
Sepèrditofferò piàote ella dirfiy 
JlfratellOi noi rilego^ il fangue iflejfo^ 
'ì^jff^'fpoglta comm dJ carn e frale 
t^aft a piangtr vi sfqrjj^ , ^ff-xM. 



Dam. A voi ne vengo • è gionto al tem* 

pio « ^ 

// voftro Simeonei à cui dd Cieio . 
Per vn mcjjo di Dio^xfPmd, ne dijje^ 
Fh riiiclato ti bri fucceffo , e veì\né 
A 'pigiitrfi il bel corpOte darli tomba» 

Gìu.^ orro ancora nel tempto» 

D^m.Eglt affettato 

V'ha buona pez%,a,e ritardar vedendo 
Jl voftro arrtuOidi^partir rifolfey 
Per codursi a l'albergo iUorpQ.eftinto. 
Ma non pochi da noi wadò à tr oliar ut 
Per quefle felue, e farui conto il tuttOy 

Gìu.Andiamfratet paftoìi, ò Dio potcjji 



Giufcppe,Sim€onc,Rubcno. 

Cl\i''TyAdreì 

S ifn. JL Non pianger figlio. 

Cjìu('Oué l'efiinto . .. . ^ 

nqfiro amato fratello^, ahinùhil Valw^È 
Spirto gentili qual'hor ti mirol 



SCÉNA DECIMA. 

^ r 

Eudoro SimconO. 

È 11 d.^ drh e diletti al Cid , fidi ^tfj- 

Sgombrate ornai del cUvre 
JLar trifte&zay^l dolor , dagli òcchi il 
pianto t 

£ meco a fecondar le voglie giufle \ 
Dclgran motor, del glorio fo Criftoi 

^etifltrmateui ònudtègU v^Jnuttii 
jt goder lunga pacc\ 
Fin che fìuH'aliieaiJfiita - ^ \ 
J^lc^^rcérfuOiCbe quì refl^r vìfacc\K 
Indi pofciaafourani 

Spirti compagHiiCcitadi^delCielo^ 
M^tcìto\L m & rial velo-, 

A gioir meco a le fue glom a£ontOi 
f.^o di qual corona aurea immortatei' 
E QSf condato il capo mioyqual palma ^ 
Porto né le mie man d'alta vittoria ^ 
C ol premio infiem di gloria . 
Bi bèllo ammanto , one purpureo 
fpkndo • 



Dir non lo sa la bocca, 

Nor fìan voltit o mici figliai penper 

d darfepolcro a le beate membra» l ^ 

C H O R O, 

BEnehe jiafofco il lume » 
Di nojìrahumanitaiey 
Che ci nafconde il ver 3 pure* l gran 
Nume 

Dal vero Dìo col fna Celefie raggio 
Le nofire menti illuminar sì degna , 
0 nde*l dritto vi aggi Ot 
Che là conduce^oue^iben vero regna^ 
S'apra al cieco veder iìfche ritomi. 
Tal goderà i foggi orni 
In lieta ftarìZ>:i , ingloriofa vita» 
^Ima d* errot pentita^ 
ComeHfedeldi Cri/lo 
Horgode in del delgloriofo acquifl^ 

I L F I N E. 
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f ahulQ de f inferno ingannato rf , 
Miniftro di Satan; fon io fedele 
DiqaeiGiesit 3 che filo Nume è al 
inondo. 

Ite x:'fiedertu^^\h' io pdr minacci e vo- 

Chinarmi a quefii dti fulfi, e bugiar di y 
■Opre d'infernOi il mio bei num. è Cri^ 

0 

"J^^ pauento ntuorir^urai trrp^gro 
Piùtofto'ad efegmr le tue mài voglie, 
Cheprontoa fparger t'o per Crtjto il 

Scempie difdegno ali bora Eumenio^ 

t freme .o.^; 
Tutto di rahbia\ t con terribil voce 
BMf a N leandro , ìi qual teftcà Islj^ 

fcitre . ' . • . i.Vv V>^^ 
Ter l'horrihil difcgno;hor tu rancida. - 
Senz>' a Itr* indugi 0^^ ^'^y ^^ -» 
jÌu, 0 ria fentenx^a ^ 
ic. Et ecco . t 

quell i la man corTV empio ferro^ 
E vibra ti colpoAn quejìo baueua EU' 
doro » 4. . . 

Tram di Criflo il facrofanto legno , • 
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Saluami nobìì pegno, herfe ciò fojffe ■ 
Stato prodigio di virtù f ourana, 
iGiè voto il firrOiC nulla fè percojfav » 
S'acccrfeil faccrdote aUlm ddfatìb» 
E Jìtmandcl virtù magica^e vanay^^ 
t:ifrre egltfteJfoye da^le tnan liftklti: 
Con rabbia il/acro pegno^ e poi li dice; 
Empio mago maluagioi hoggi vedrai 
Sefor.z,^ ha pià le tue maUaftiy e getta 
Ticlfuolicon furta'qnella Croctieìm' 

Che Nicandro ràdoppi'tt fiero colpo» 
^.Stcondàil tio mmifirò ifUoi comandi- i 
E aipiogarzon , che' n ginoc (hiontj 

E erifoeil^ollo r^lìdfifUpgè ileapù" 
Dit buflèy 'àhi vtfiayAhìfMcmbranke 

Ohu/iì>i dolce miogerman, ^ ontt'-i.^ l 
^vìò*Ah irio mimjìro* - 
{ÀQ.Ciò fatto tempio Eumenio ^ Uiegno 
figlia ^ ' ^ 
Z>e la CrocfiC nel fuol pofcià la^tnde^ 
'E dice:l}or€h*al'gYÀn Gioue, a numi 



sì bello èmvifiarcsìjplendme bai 

volto. *■ 

Ogn'vn di noi con atto humil s'ìn'- ' 

china 

Con piiknto jk tiuerir U fante mctnbf a 
E chiedere^ perdona duLvero Nume* 
^efli forH'prodigi nkìi e foiiraniy 
Che per ncflra fatue;i^z»^ il Ciel de^ 

MArnf ,ved€rdk J?ùbil falma ancora' 
Con quel deuoto,e facro legno in mane 
Sta dentr& H tentpio; a 'rtie mandò Ga- 
lieto 

Per ritrxitiùfViye là codurni:hoTduqtn 
'Andìam^janti fanciulli^ aUorpo cftinti 
p'ogli amo fari quai metta egli d'honon 
'ikEfequiè pie» 
Gin{, tt^è pur vero'^Crilìo'9 
iChes& dal fr atei mio disiuntóìC prirn^ 
Aln Eudofo ben mio»' 
Riib. EudorOy v'feiì 

LicNo puffo riutener'da gl'occhi il piati 
Anch' ioìfanciulli'yvoi perdcfie^è vero 
Seperditarferòp^ote^ ella dir fi y 
JlfratellOi noi megOj iìfangue ifìeffo^ 
'i^jfffifi'ifpogita Commdi carn e frale 
t^afi a pianger vi sfqr^^ i e f(itd€ 



Eudoro^. 

Dam. A voi ne vengo . è giorno al tent' 
più 

Il voftro Simconei i cui 4<tl CiHo , 
Per vn mcfjo di Dio-', comd ne dijfe, 
Fi4 nudato il brl fuccejjo , e venne 
A pigliti^fi il bel corpose darli tomba. 

G\\x,S otto ancora nel tempio. 

Dam.Hg// allettato 
y*ha buona pe^xa^e ritardar vedendg 
JiiVoftro arrtHOidi partir rifolfe^ . 
Per codursi a t albergo il corpo eflinto. 
Ma non pochi da noi tnadò à trouarui 
Per (juefle feluey efarui conti) il tuttOy/ 

Giu.Andiam frate i pafioii,^ q Dio pocejjl 



« • 



GiufeppejSimeoncRubciio. 

c 

G'iii.Ty/4dreì' 

S ietti- JL Non pianger figlio» 

GìuLou'è l'efiinto 

n^ro amato fratelloì ahinobél Valm^l 
Spirto gentili quaChor ti miro^. 

K\xh,Frati* 



SGÉNA DECIMA. 

^ f. 

Eudoro SimconO. 
Èli é.r^4rii e diletti^ Cid , fiiit gdi-^ 

Sgombrate ornai del cuore 
JLi trifte&zayel doior odagli òcchi ih 

f tanto > 

JE meco a fuondar te voglie ^ufte , 
Del gran motor,4el glorio fo Crtflo, 
^itonfìt^mateuiùnMhégli v'inuttù . 
ji goder lunga' j^acc' 
JFin che fia\ i'ab»a. 'àfcìta 
J^h^frcèrfuoicbe qm refiat vìfaccy 
Indi pofcia afourani 
Spirti cornpàgHfiecifadhtdelCielo^ 
^iìiftcito'L mortai veloy 
A gioiir meco alef te glóHe ajfonto» 
fJùco di qiial corona aurea immortale^' 
M.ciX.condato il capo Tì^io,qual palma > 
Porto nè le mie man d' alta vittoria . 
Col premio infiem di gloria' 

Bi bèllo amrnantOi one purpureo 
fflendo* 



2) ir non lo sa la bocca, 
Horftan voltiy o miei figli, i penfieir 
nojiri 

A darfepolcro a le beate membra* j 

C H O R O. 

BEnehe fi a fo [co il lume 
Di noflra hUmanitaie^ 
Che ci nafconde il ver j purtH gran 
Nume 

Dal vero Dio col fina Celefie raggio 
Le noflre menti illuminar sì degna% 
OndeH dritto viaggio^ 
Che là conduce^oue'lben vero regna. 
S'apra al cieco veder »uche ritorni t 
Tal goderà i foggi orni 
In lieta fi arìX^.ì , ingloriofa vita» 
Alma d'error pentitat 
Comedi fedel di Criflo 
H or gode in Ciel delgloriofo acquifl^ 

IL FINE. 



